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BIOGRAFIA DELLA VICEPRESIDENTE ESECUTIVA DELLA 

COMMISSIONE EUROPEA ROXANA MÎNZATU 

 

Roxana Mînzatu, di nazionalità rumena, è la Vicepresidente della 

Commissione europea competente per i diritti sociali e le competenze, i 

posti di lavoro di qualità e la preparazione, in carica, unitamente all’intero 

Collegio dei commissari, dal 1° dicembre 2024 per il periodo 2024-2029.  

Prima di ricoprire tale incarico, secondo quanto riportato dal sito della 

Commissione europea, Minzatu ha ricoperto nel 2015 le funzioni di 

Segretario di Stato presso il Ministero dei Fondi europei.  

Dopo una breve incarico (2015-2016) quale Presidente dell'Agenzia 

nazionale per gli appalti pubblici, Minzatu è stata eletta al Parlamento 

rumeno (2016-2020), ricoprendo per il 2019 le funzioni di Ministro dei 

Fondi europei.  

Successivamente, Minzatu ha ricoperto negli anni 2021-2022 le funzioni 

di Segretario di Stato presso il Ministero degli Investimenti e Progetti 

europei, per poi divenire Coordinatore del Dipartimento per la 

valutazione integrata e il monitoraggio dei programmi finanziati con fondi 

pubblici ed europei, presso la Segreteria Generale del Governo (negli anni 

2022-2024).  

Nel 2024 è stata eletta come membro del Parlamento europeo.  

 

 

 

 

 

 

  

https://commission.europa.eu/about/organisation/college-commissioners/roxana-minzatu_en?prefLang=it#responsibilities
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LE COMPETENZE DELLA VICEPRESIDENTE ESECUTIVA DELLA 

COMMISSIONE EUROPEA ROXANA MÎNZATU 

 

Roxana Mînzatu, di nazionalità rumena, è la Vicepresidente della 

Commissione europea competente per i diritti sociali e le competenze, i 

posti di lavoro di qualità e la preparazione1.  

Secondo la relativa lettera di incarico, il mandato della Vicepresidente ha 

l’obiettivo principale di guidare il lavoro complessivo sul rafforzamento 

del capitale umano europeo, dalle competenze e dall'istruzione alla 

costruzione di conoscenze ed esperienze nel corso della vita, sia attraverso lo 

studio all'estero che sfruttando al meglio la cultura e lo sport.  

La Vicepresidente è chiamata altresì a collaborare con gli altri commissari 

per rafforzare il modello sociale europeo, guidando il lavoro sul Pilastro 

europeo dei diritti sociali, sulla formazione e l’istruzione e sulle 

opportunità della tecnologia e dell'innovazione nel mondo del lavoro.  

Infine, è responsabile della costruzione di un’Unione di uguaglianza per 

un modello sociale più equo e guiderà il lavoro per una nuova cultura della 

preparazione volta a facilitare l’adattamento al cambiamento e alle minacce 

sanitarie o di sicurezza.  

Alla Vicepresidente sono conferite le seguenti competenze specifiche: 

Pilastro europeo dei diritti sociali 

 adozione di un nuovo Piano d'azione sull'attuazione del Pilastro 

europeo dei diritti sociali da presentare nel 2025 e lo sviluppo di una 

tabella di marcia per l'occupazione di qualità, insieme alle parti 

sociali;  

 sostegno a favore di salari equi, standard elevati per la salute e la 

sicurezza, buone condizioni di lavoro per i lavoratori dipendenti e 

autonomi, in particolare aumentando la copertura della contrattazione 

collettiva;  

                                              

1 Una panoramica della composizione della Commissione europea 2024-2029, con il dettaglio 

delle deleghe assegnate a ciascun Commissario, è contenuto nel Dossier “La Commissione 

europea 2024-2025”, n.102/DE, gennaio 2025, curato dai servizi di documentazione di Camera 

e Senato   

https://commission.europa.eu/about/organisation/college-commissioners/roxana-minzatu_en?prefLang=it#responsibilities
https://commission.europa.eu/document/download/4cf63610-ed00-498a-a7c1-a2af5fd23173_en?filename=mission-letter-minzatu.pdf&prefLang=it
https://commission.europa.eu/system/files/2017-12/social-summit-european-pillar-social-rights-booklet_it.pdf
https://commission.europa.eu/system/files/2017-12/social-summit-european-pillar-social-rights-booklet_it.pdf
https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01441634.pdf
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 rafforzamento del dialogo sociale europeo mediante l’adozione di un 

nuovo Patto per il dialogo sociale europeo all'inizio del 2025.  

Tale obiettivo ha già avuto una prima concretizzazione il 5 marzo scorso, 

quando Commissione e partner sociali intersettoriali europei hanno 

sottoscritto il nuovo Patto per il dialogo sociale europeo, volto in 

particolare a rafforzare il ruolo dei partner sociali nel dare forma al 

mercato del lavoro, all'occupazione e alle politiche sociali. Il dialogo sociale 

riveste infatti cruciale importanza nel mantenere le imprese europee 

competitive, aumentare la loro produttività, fornire posti di lavoro di 

qualità e garantire l'equità sociale. Il dialogo sociale costituisce, inoltre, 

uno strumento essenziale per garantire che i mercati del lavoro si adattino 

alle transizioni digitali e climatiche e che i lavoratori siano dotati delle 

giuste competenze. 

 adozione della prima strategia dell'UE contro la povertà nonché 

del Piano europeo per gli alloggi a prezzi accessibili;  

 adozione di un'iniziativa sulla gestione algoritmica e di una proposta 

sull’introduzione di un diritto alla disconnessione;  

 creazione di un quadro più coerente per affrontare le sfide della forza 

lavoro nell'assistenza e cure a lungo termine;  

 attuazione dei fondi europei che sostengono i diritti sociali in 

particolare il Fondo sociale europeo Plus e il Fondo sociale per il 

clima;  

 rafforzamento della Garanzia per l'infanzia per contrastare 

l'esclusione sociale attraverso l'istruzione, l'assistenza sanitaria e altri 

servizi pubblici essenziali;  

 miglioramento della mobilità dei lavoratori, con il sostegno di 

un'Autorità europea del lavoro, promuovendo altresì la 

semplificazione e la digitalizzazione del coordinamento della 

sicurezza sociale;  

 sviluppo dell'economia sociale, in particolare mediante la piena 

attuazione del Piano d'azione per l'economia sociale;  

 partecipazione al semestre europeo per quanto riguarda le politiche 

sociali, dell'istruzione e dell'occupazione. 

 

 

https://employment-social-affairs.ec.europa.eu/document/download/93c513bd-9faa-4ba7-a4c7-9a06505790fc_en?filename=Pact%20for%20European%20Social%20Dialogue_signed%20version.pdf
https://european-social-fund-plus.ec.europa.eu/it/cose-lfse
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/social-climate-fund.html
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/social-climate-fund.html
https://www.consilium.europa.eu/it/infographics/european-child-guarantee/
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/european-semester/
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Un'Unione di competenze 

 lavorare sullo Spazio europeo dell'istruzione, sfruttando al meglio 

gli strumenti già a disposizione (anche rafforzando il programma 

Erasmus+);  

 continuare a lavorare sulla laurea europea e preparare un'iniziativa 

sulla portabilità delle competenze, nonché intensificare il lavoro sul 

riconoscimento delle qualifiche;  

 contribuire agli sforzi sulla migrazione legale per soddisfare le 

esigenze del mercato del lavoro dell'UE, a partire dal Pool di talenti;  

 sviluppare una Strategia europea per l'istruzione e la formazione 

professionale;  

 sviluppare un Piano d'azione sulle competenze di base e un Piano 

strategico per l'istruzione per le discipline STEAM (scienza, 

tecnologia, ingegneria, arte e matematica). A ciò dovrebbe 

aggiungersi la revisione del Piano d'azione per l'istruzione digitale e 

l'adozione di una tabella di marcia per il futuro dell'istruzione e della 

formazione digitale.  

Alcune di tali iniziative sono già state assunte. Si rinvia, per 

approfondimenti, alla sezione del presente dossier specificamente dedicata 

all’ “Unione delle competenze”;  

 sviluppare partenariati su larga scala per l'aggiornamento e la 

riqualificazione di un maggior numero di lavoratori nei principali 

ecosistemi industriali;  

 sviluppare un'agenda europea per gli insegnanti e lanciare 

un'Alleanza delle scuole europee per una migliore cooperazione e 

mobilità transfrontaliera. 

  

https://erasmus-plus.ec.europa.eu/it
https://erasmus-plus.ec.europa.eu/it
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LE COMPETENZE DELL’UE IN AMBITO DI OCCUPAZIONE E 

POLITICHE SOCIALI  

 

La dimensione sociale in Europa si è sviluppata progressivamente nel 

corso del processo di integrazione, con l’adozione di atti normativi specifici 

nonché con l’istituzione fondi e strumenti per coordinare e monitorare le 

politiche nazionali. 

L’UE ha in materia prevalentemente competenze di impulso, 

coordinamento e sostegno, mentre gli Stati membri mantengono la 

responsabilità primaria per l’adozione delle relative politiche.  

Ai sensi dell'articolo 3 del Trattato sull'Unione europea (TUE), l'Unione 

è chiamata, tra l'altro, a promuovere il benessere dei suoi popoli e ad 

adoperarsi per lo sviluppo sostenibile dell'Europa, basato su un'economia 

sociale di mercato fortemente competitiva, che mira alla piena 

occupazione e al progresso sociale. L'Unione combatte l'esclusione sociale 

e le discriminazioni e promuove la giustizia e la protezione sociali, la parità 

tra donne e uomini, la solidarietà tra le generazioni e la tutela dei diritti del 

minore. Ai sensi dell'articolo 9 del TUE, l'Unione, nella definizione e 

nell'attuazione delle sue politiche e azioni, tiene conto delle esigenze 

connesse con la promozione di un elevato livello di occupazione, la garanzia 

di un'adeguata protezione sociale, la lotta contro l'esclusione sociale e un 

elevato livello di istruzione, formazione e tutela della salute umana. 

 

In base all’articolo 5 del Trattato sul funzionamento dell'Unione 

europea (TFUE), l'Unione prende misure per assicurare il coordinamento 

delle politiche occupazionali e delle politiche sociali degli Stati membri. 

L’articolo 151, paragrafo 1, del TFUE delinea inoltre gli obiettivi 

comuni dell'UE e dei suoi Stati membri in campo sociale e occupazionale, 

i quali comprendono la promozione dell'occupazione, il miglioramento delle 

condizioni di vita e di lavoro, che consenta la loro parificazione nel 

progresso, una protezione sociale adeguata, il dialogo sociale, lo sviluppo 

delle risorse umane atto a consentire un livello occupazionale elevato e 

duraturo e la lotta contro l'emarginazione. 

Per conseguire i suddetti obiettivi, l’articolo 153, paragrafo 1, del TFUE 

elenca una serie di settori nei quali l’UE “sostiene e completa l'azione degli 

Stati membri”.  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A12016M%2FTXT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:12016E/TXT&from=IT#d1e5466-1-1
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:12016E/TXT&from=IT#d1e5466-1-1
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:12016E151
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:12016E153
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Si tratta, nello specifico, dei seguenti: a) miglioramento, in particolare, 

dell'ambiente di lavoro, per proteggere la sicurezza e la salute dei lavoratori; b) 

condizioni di lavoro; c) sicurezza sociale e protezione sociale dei lavoratori; d) 

protezione dei lavoratori in caso di risoluzione del contratto di lavoro; e) 

informazione e consultazione dei lavoratori; f) rappresentanza e difesa collettiva 

degli interessi dei lavoratori e dei datori di lavoro, compresa la cogestione (fatto 

salvo quanto riguarda le retribuzioni, il diritto di associazione, il diritto di sciopero 

e il diritto di serrata); g) condizioni di impiego dei cittadini dei paesi terzi che 

soggiornano legalmente nel territorio dell'Unione; h) integrazione delle persone 

escluse dal mercato del lavoro, fatte salve le disposizioni relative alla formazione 

professionale di cui all'articolo 166 TFUE; i) parità tra uomini e donne per quanto 

riguarda le opportunità sul mercato del lavoro ed il trattamento sul lavoro; j) lotta 

contro l'esclusione sociale; k) modernizzazione dei regimi di protezione sociale 

fatto salvo il disposto della lettera c). 

Rispetto ai citati settori, l’UE può adottare misure destinate a 

incoraggiare la cooperazione tra Stati membri, in particolare migliorando 

la conoscenza e sviluppando gli scambi di informazioni e di migliori prassi 

(articolo 153, paragrafo 2, lettera a) del TFUE) ad esclusione di ogni 

armonizzazione delle normative nazionali; soltanto nei settori sopra 

indicati da a) a i), l’UE può adottare, mediante direttive, prescrizioni 

minime applicabili progressivamente, tenendo conto delle condizioni e 

delle normative tecniche esistenti in ciascuno Stato membro ed evitando di 

imporre vincoli amministrativi, finanziari e giuridici di natura tale da 

ostacolare la creazione e lo sviluppo di piccole e medie imprese (articolo 153, 

paragrafo 2, lettera b) del TFUE). 

Le predette disposizioni, inoltre, non devono compromettere la facoltà 

riconosciuta agli Stati membri di definire i principi fondamentali del loro 

sistema di sicurezza sociale, non devono incidere sensibilmente 

sull'equilibrio finanziario dello stesso e non devono impedire che uno Stato 

membro mantenga o stabilisca misure, compatibili con i Trattati, che 

prevedano una maggiore protezione (articolo 153, paragrafo 4, del TFUE). 

Occorre, infine, ricordare che in materia di politica sociale “l'Unione 

“riconosce e promuove il ruolo delle parti sociali al suo livello, tenendo 

conto della diversità dei sistemi nazionali” e “facilita il dialogo tra tali parti, 

nel rispetto della loro autonomia” (articolo 152, paragrafo 1, del TFUE). 

 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:12016E152
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GLI ORIENTAMENTI POLITICI DELLA COMMISSIONE EUROPEA 

2024-2029: SOSTENERE LE PERSONE, RAFFORZARE LE NOSTRE 

SOCIETÀ E IL NOSTRO MODELLO SOCIALE 

 

Il mandato della Vicepresidente Minzatu si inscrive nelle priorità 

individuate dagli orientamenti politici della Commissione europea 2024-

20292, che pongono al centro la necessità di promuovere lo “stile di vita 

europeo”, definito dalle tutele e dalle opportunità del modello sociale e della 

economia sociale di mercato. A questo scopo negli orientamenti si intende 

concentrare gli sforzi sul sostegno e sul miglioramento delle pari 

opportunità, nonché sulla creazione di posti di lavoro di qualità. 

 

Equità sociale nell'economia moderna 

Richiamata la centralità dei principi del Pilastro europeo dei diritti 

sociali, la Presidente della Commissione preannuncia le seguenti misure:  

 l’adozione di un nuovo Piano d’azione sull'attuazione del Pilastro 

europeo dei diritti sociali, con iniziative relative all'impatto della 

digitalizzazione sul lavoro (dalla gestione dell'intelligenza artificiale, 

al telelavoro e all'impatto della cultura “always on” sulla salute 

mentale delle persone). In tale settore, in particolare, la Presidente si 

impegna ad avanzare una proposta sul riconoscimento del diritto alla 

disconnessione;  

 la presentazione di una Tabella di marcia per il lavoro di qualità 

(“Quality Jobs Roadmap”), per assicurare una transizione giusta per 

tutti, a supporto di salari equi, buone condizioni di lavoro, 

formazione e transizioni lavorative eque per i lavoratori dipendenti e 

autonomi, anche mediante un miglioramento del livello di copertura 

della contrattazione collettiva;  

 l’aumento significativo dei finanziamenti per una transizione giusta 

nel prossimo bilancio a lungo termine. 

                                              
2 Per maggiori dettagli si rinvia al Dossier, predisposto congiuntamente dai servizi di 

documentazione di Camera e Senato, “Gli Orientamenti politici per la Commissione europea 

2024-2029”, n. 87/DE, luglio 2024.  

https://commission.europa.eu/document/e6cd4328-673c-4e7a-8683-f63ffb2cf648_it
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:b7c08d86-7cd5-11eb-9ac9-01aa75ed71a1.0012.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:b7c08d86-7cd5-11eb-9ac9-01aa75ed71a1.0012.02/DOC_1&format=PDF
https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01424632.pdf
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A tal proposito, merita ricordare che la Commissione ha anticipato che le 

proposte legislative sul prossimo bilancio a lungo termine saranno 

presentate a luglio 2025; 

 la presentazione all’inizio del 2025 di un Patto per il Dialogo sociale 

europeo (vd. supra) e della prima Strategia dell’UE contro la 

povertà; 

 affrontare le cause profonde dei cambiamenti demografici e le sfide 

relative a pensioni, servizi pubblici, carenza di manodopera, 

sostenibilità di bilancio e disparità tra generazioni e regioni. In 

particolare, sarà valutato il modo in cui aumentare la partecipazione 

al mercato del lavoro, in particolare delle donne e dei giovani, ridurre 

le disparità regionali affinché le persone possano rimanere nelle 

regioni di origine e sostenere i giovani genitori per un sano equilibrio 

tra vita professionale e vita privata. A questo scopo sarà elaborata una 

politica di coesione e di crescita rafforzata incentrata sulle regioni, in 

partenariato con le autorità nazionali, regionali e locali; 

 iniziative volte ad affrontare le specifiche sfide economiche e sociali 

che, in particolare, le isole si trovano ad affrontare, come il problema 

degli alloggi, del sistema dei trasporti e della gestione dei rifiuti; 

 interventi urgenti per far fronte al problema dell’emergenza 

abitativa, derivante dal drastico aumento degli affitti e dei prezzi delle 

case e al significativo e crescente divario negli investimenti per 

un’edilizia sociale e a prezzi accessibili.  

In tale ultimo settore, gli orientamenti prevedono le seguenti misure:  

 il primo Piano europeo di alloggi a prezzi accessibili per affrontare 

i fattori strutturali dell’urgenza abitativa, sviluppare una strategia per 

la costruzione di alloggi e offrire assistenza tecnica alle città e agli 

Stati membri;  

 una piattaforma di investimento paneuropea per l'edilizia 

abitativa sostenibile e a prezzi accessibili per attirare maggiori 

investimenti pubblici e privati, in collaborazione con la Banca europea 

degli investimenti;  

 la revisione delle regole in materia di aiuti di Stato per consentire 

misure di sostegno all'edilizia abitativa sociale ed efficiente dal punto 

di vista energetico. Al riguardo, viene annunciata l’istituzione del 
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Fondo Sociale per il Clima, che contribuirà, in particolare, ai lavori 

di ristrutturazione e all'accesso ad alloggi a prezzi accessibili ed 

efficienti dal punto di vista energetico. A tal proposito, la Presidente 

richiama il New European Bauhaus, un’iniziativa politica e 

finanziaria dell'UE già lanciata dalla Commissione nel 2021 per 

promuovere soluzioni sostenibili durante la transizione verde. 

Al riguardo, si ricorda che, come preannunciato dalla Presidente von der 

Leyen, per la prima volta è stato nominato un Commissario con la 

responsabilità diretta della politica degli alloggi, Dan Jørgensen 

(Danimarca), responsabile anche di fornire sostegno al Vicepresidente 

esecutivo per la coesione e le riforme su una proposta che consenta agli Stati 

membri di iniettare liquidità nel mercato degli alloggi e che raddoppi gli 

investimenti della politica di coesione  e, con riferimento agli affitti a breve 

termine, di formulare proposte per affrontare l’uso inefficiente dell’attuale 

patrimonio immobiliare. 

 

Riunire le nostre società, sostenere i nostri giovani 

Von der Leyen afferma l’intenzione di continuare a lavorare per 

salvaguardare i diritti delle persone appartenenti a minoranze. 

Per i giovani, ritiene che occorra garantire maggiore solidarietà tra le 

generazioni e un maggiore impegno per dare ad essi più libertà e 

responsabilità. Allo scopo annuncia: 

 il conferimento ad un membro della Commissione di responsabilità 

a garanzia dell’equità intergenerazionale; 

 il rafforzamento del programma Erasmus+, estendendolo anche alla 

formazione professionale e ampliando il numero dei partecipanti per 

favorire lo sviluppo di nuove competenze e la condivisione di 

esperienze; 

 l’organizzazione da parte di tutti i Commissari, entro i primi 100 

giorni del mandato, di dialoghi annuali sulle politiche giovanili;  

 l’istituzione di un Comitato consultivo della Presidente della 

Commissione europea per i giovani, composto da giovani 

provenienti da tutti gli Stati membri che possano esprimersi su 

questioni che interessano ai loro coetanei nella loro comunità; 

https://new-european-bauhaus.europa.eu/index_en
https://www.erasmusplus.it/
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 politiche a tutela della salute mentale di bambini e giovani, con 

particolare attenzione all’ambiente online; 

 l’avvio di un’indagine a livello europeo sull’impatto dei social media 

sul benessere dei ragazzi e degli adolescenti; 

 politiche per affrontare l’utilizzo da parte delle piattaforme di tecniche 

nella progettazione di servizi online studiate per creare dipendenza; 

 la presentazione di un Piano d’azione contro il ciberbullismo per 

contrastare la crescente frequenza di abusi online; 

 iniziative per favorire la fruizione del patrimonio culturale europeo 

per i cittadini e per i giovani in particolare.  

 

Un’Unione dell’uguaglianza 

Negli orientamenti politici si preannunciano una serie di misure finalizzate 

ad ampliare l’azione dell’Unione dell’uguaglianza, in linea con gli 

obiettivi della scorsa legislatura, mediante:  

 una Strategia aggiornata per l’uguaglianza LGBTIQ e nuova 

Strategia per la lotta al razzismo per il periodo successivo al 2025;  

 una nuova Strategia per l'uguaglianza di genere per il periodo 

successivo al 2025, che definirà il piano per rafforzare i diritti delle 

donne in tutti i settori (dalla lotta contro la violenza di genere, alla 

responsabilizzazione delle donne in politica e nel mercato del lavoro, 

nell'UE e nelle istituzioni dell'UE);  

 una Tabella di marcia per i diritti delle donne, presentata in occasione 

della Giornata internazionale della donna 2025 (vd. infra).  
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LA DIMENSIONE SOCIALE NEGLI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE 

POLITICA E LEGISLATIVE DELLE ISTITUZIONI UE 

 

Programma di lavoro della Commissione europea 2025  

Per salvaguardare il modello sociale europeo e garantire l’equità in 

un’economia in trasformazione, la Commissione europea intende dare 

priorità ad un nuovo piano d’azione per l’attuazione del Pilastro europeo 

dei diritti sociali (iniziativa non legislativa, quarto trimestre 2025).  

Annuncia che continuerà a lavorare per garantire condizioni di lavoro 

dignitose, standard elevati in materia di salute e sicurezza e di contrattazione 

collettiva. A tal fine verrà presentata una Tabella di marcia per posti di 

lavoro di qualità (iniziativa non legislativa, quarto trimestre 2025).  

Per affrontare il tema della carenza di competenze e della manodopera – come 

anticipato nel programma di lavoro – il 5 marzo 2025 è stata presentata una 

apposita comunicazione sull’Unione delle competenze (per approfondimenti infra).  

Infine, il programma preannuncia che la prossima agenda dei 

consumatori 2025-2030 comprenderà un nuovo piano d’azione per i 

consumatori nel mercato unico (iniziativa legislativa, quarto trimestre 

2025), con un approccio equilibrato di tutela dei consumatori, senza oneri 

burocratici eccessivi per le imprese.  

Le priorità della Presidenza polacca  

La Polonia esercita la Presidenza del Consiglio per il primo semestre 

2025 che coincide con l’inizio del nuovo ciclo istituzionale, nell’ambito del 

trio di Presidenza del Consiglio dell’UE insieme a Danimarca e Cipro.  

Ciò premesso, la Presidenza polacca intende, nell’ambito del Consiglio 

EPSCO (“Consiglio per l’occupazione, la politica sociale, salute e affari dei 

consumatori”), proseguire il lavoro sui comitati aziendali europei, sul 

nuovo patto per il dialogo sociale europeo e sul pacchetto tirocini.  

Presso la Camera dei deputati la proposta di direttiva sui tirocini è stata 

dapprima esaminata, ai fini della verifica della conformità al principio di 

sussidiarietà, presso la XIV Commissione Politiche dell’UE che, al termine 

dell’esame, ha adottato un documento con cui ha ritenuto la proposta 

complessivamente coerente con il principio di sussidiarietà, formulando tuttavia 

alcune osservazioni e considerazioni con riferimento in particolare alla base 

giuridica utilizzata e al rispetto del principio di proporzionalità. 

https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_25_657
https://employment-social-affairs.ec.europa.eu/document/download/915b147d-c5af-44bb-9820-c252d872fd31_en?filename=Communication%20-%20Union%20of%20Skills.pdf&prefLang=it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52024PC0132
https://www.camera.it/leg19/824?tipo=A&anno=2024&mese=06&giorno=12&view=filtered_scheda&commissione=14
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Successivamente, la proposta di direttiva sui tirocini è stata oggetto di scrutinio 

anche presso le Commissioni riunite VII Cultura e XI Lavoro, unitamente alla 

proposta di raccomandazione del Consiglio su un quadro di qualità per i tirocini. Al 

termine dell’esame, le Commissioni hanno adottato un documento finale recante 

una valutazione favorevole contenente tuttavia una serie di osservazioni.  

Presso il Senato, la 10a Commissione “Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e 

privato, previdenza sociale” ha esaminato la proposta, approvando una risoluzione 

con cui ha espresso in via generale una valutazione favorevole delle finalità 

generali della proposta, richiamando comunque l’opportunità di una salvaguardia 

adeguata delle specificità degli ordinamenti nazionali e di un’individuazione degli 

effettivi ambiti di applicazione.  

Lavorerà poi alla revisione dell’attuazione del Piano d’azione del 

Pilastro europeo dei diritti sociali (su cui vd. infra). Si impegnerà inoltre a 

favore dell’uguaglianza di genere in una società digitale moderna, che sarà 

oggetto di una Dichiarazione congiunta da parte del trio di Presidenza, la cui 

firma è prevista per aprile 2025. Particolare attenzione sarà prestata ai diritti 

delle persone anziane e all'autodeterminazione e alla loro partecipazione 

attiva nel mercato del lavoro.  

  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52024DC0133
http://documenti.camera.it/leg19/resoconti/commissioni/bollettini/html/2024/10/30/0711/allegato.htm
https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/1422107.pdf
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IL PILASTRO EUROPEO DEI DIRITTI SOCIALI 

 

Come già illustrato, uno dei principali ambiti di competenza della 

Vicepresidente Minzatu è costituito dall’attuazione del Pilastro europeo dei 

diritti sociali, anche mediante l’adozione di un nuovo Piano d’azione e lo 

sviluppo di una tabella di marcia per l’occupazione di qualità.  

Come illustrato dall’infografica sottostante (fonte: Commissione europea), 

il Pilastro sancisce 20 principi e diritti fondamentali, che si articolano in 

tre categorie: 1) pari opportunità e accesso al mercato del lavoro; 2) 

condizioni di lavoro eque; 3) protezione sociale e inclusione.  

Il Pilastro ribadisce alcuni dei diritti già presenti nell’acquis dell’Unione e 

aggiunge nuovi principi per affrontare le sfide derivanti dai cambiamenti sociali, 

tecnologici ed economici, riguardanti i cittadini e i cittadini di Paesi terzi 

regolarmente residenti nell’Unione. I Principi che si riferiscono ai lavoratori, si 

applicano a tutte le persone occupate, indipendentemente dalla loro situazione 

occupazionale, dalle modalità e dalla durata dell’occupazione.  

https://ec.europa.eu/info/european-pillar-social-rights-0/european-pillar-social-rights-20-principles_it
https://ec.europa.eu/info/european-pillar-social-rights-0/european-pillar-social-rights-20-principles_it
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L’attuazione del Pilastro europeo dei diritti sociali e i principali 

obiettivi sociali dell’UE al 2030 

La Commissione ha in programma la presentazione entro il 2025 di un 

nuovo Piano d’azione per l’attuazione del Pilastro europeo dei diritti sociali.   

Il primo piano d’azione risale infatti al 2021 e ha costituito una delle principali 

strategie sociali dell'UE al fine di supportare i lavoratori, rafforzare la protezione 

sociale, combattere la povertà e le disuguaglianze e garantire che la transizione alla 

neutralità climatica, la digitalizzazione e il cambiamento demografico siano 

socialmente equi e giusti.  Per approfondimenti, si rinvia alla seguente pagina web. 

Contestualmente alla presentazione del piano d’azione, la Commissione 

europea ha proposto tre obiettivi principali in materia di occupazione, 

competenze e protezione sociale, da declinare anche a livello nazionale, che 

l'UE deve conseguire entro il 2030:  

 

Circa il primo obiettivo (almeno il 78% della popolazione di età 

compresa tra i 20 e i 64 anni dovrebbe avere un lavoro), si segnala che 

secondo gli ultimi dati Eurostat il tasso di occupazione nell’UE era del 75,9% 

nel quarto trimestre del 2024. 

La Commissione specifica che per raggiungere l’obiettivo l'UE deve puntare a: 

- (almeno) dimezzare il divario di genere a livello occupazionale rispetto al 2019 

(quando era all'11,7%); 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52021DC0102
https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1607&langId=it
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/LFSI_EMP_Q__custom_1180603/bookmark/table?lang=en&bookmarkId=d9987452-64ba-4fc8-967c-9015646155a4
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- aumentare l'offerta di servizi formali di educazione e cura della prima infanzia, 

contribuendo in tal modo a una migliore conciliazione tra vita professionale e vita 

privata e favorendo una maggiore partecipazione delle donne al mercato del lavoro; 

- ridurre il tasso di giovani tra i 15 e i 29 anni che non hanno un lavoro né 

seguono un percorso scolastico o formativo (NEET) dal 12,6% (2019) al 9%.  

Circa il secondo obiettivo (almeno il 60% degli adulti dovrebbe 

partecipare ogni anno ad attività di formazione), va evidenziato che, 

secondo la Commissione, fino al 2016 solo il 37% degli adulti partecipava 

ogni anno ad attività di apprendimento. 

La Commissione specifica che per raggiungere l’obiettivo si dovrebbe in 

particolare fare in modo che: 

- almeno l'80% delle persone tra i 16 e i 74 anni possieda competenze digitali di 

base (secondo l’ultimo Indice DESI pubblicato dalla Commissione europea, nel 

2023 il 55,56% della popolazione dell’UE di età compresa tra 16 e 74 anni 

possedeva competenze digitale di base (il 45,75% in Italia); 

- l'abbandono scolastico precoce sia ulteriormente ridotto e la partecipazione 

all'istruzione secondaria superiore aumentata. 

Circa il terzo obiettivo (ridurre di almeno 15 milioni il numero di 

persone a rischio di povertà o di esclusione sociale, 5 milioni dei quali 

dovrebbero essere bambini) si segnala che, secondo gli ultimi dati Eurostat, 

nel 2023 le persone a rischio di povertà o di esclusione sociale nell'UE 

costituivano il 21,4% della popolazione totale. 

Gli obiettivi sono stati “accolti con favore” dal Vertice sociale di Porto 

del 7-8 maggio 2021 (Dichiarazione di Porto) e dal Consiglio europeo del 25 

giugno 2021 (conclusioni).  

L’attuazione del Pilastro viene monitorata nel contesto del Semestre 

europeo, il ciclo dell'UE per il coordinamento delle politiche sociali ed 

economiche, che, sebbene agli inizi fosse principalmente un esercizio 

economico, nel corso del tempo ha integrato nel processo altri settori 

d'intervento, compresi quelli sociali ed occupazionali. Nonostante questa 

evoluzione, si ritiene da più parti che la dimensione sociale del Semestre 

europeo e, più in generale, dell’UE, debba essere ulteriormente rafforzata, 

in particolare assicurando alle politiche, agli obiettivi e alle priorità sociali 

pari importanza e dignità rispetto a quelli fiscali ed economici. 

Sebbene si tratti di una responsabilità comune tra le Istituzioni europee e 

gli Stati membri, l’attuazione del Pilastro è demandata in via prioritaria a 

https://digital-decade-desi.digital-strategy.ec.europa.eu/datasets/desi/charts/desi-indicators?period=desi_2024&indicator=desi_dsk_bab&breakdown=ind_total&unit=pc_ind&country=AT,BE,BG,HR,CY,CZ,DK,EE,EU,FI,FR,DE,EL,HU,IE,IT,LV,LT,LU,MT,NL,PL,PT,RO,SK,SI,ES,SE
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Living_conditions_in_Europe_-_poverty_and_social_exclusion#Poverty_and_social_exclusion
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/05/08/the-porto-declaration/
https://www.consilium.europa.eu/media/50835/2425-06-21-euco-conclusions-it.pdf
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questi ultimi, che, come evidenziato in premessa, sono i principali 

responsabili in tema di occupazione, competenze e politiche sociali.  

Durante la scorsa legislatura europea, la Commissione aveva chiesto agli 

Stati membri di fissare gli obiettivi a livello nazionale. Al Consiglio 

"Occupazione, politica sociale, salute e consumatori" del 16 giugno 2022 tutti 

gli Stati hanno presentato proposte relative ai propri obiettivi nazionali. 
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L’Italia ha presentato un obiettivo del 73% per il tasso di occupazione 

(secondo gli ultimi dati Eurostat, era al 67,1% nell’ultimo trimestre 2024), 

un obiettivo del 60% per la partecipazione degli adulti all’apprendimento e 

un obiettivo di ridurre la povertà per 3,2 milioni di persone. 

Nel complesso, come può evincersi dalla tabella seguente della 

Commissione europea, gli obiettivi nazionali considerati nel loro insieme 

superano l'obiettivo principale dell'UE per quanto riguarda l'occupazione 

e la riduzione del numero di persone a rischio di povertà o di esclusione 

sociale, mentre raggiungono quasi l'obiettivo principale dell'UE per quanto 

riguarda l'apprendimento degli adulti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[1] Non tiene conto dei contributi della Germania e della Danimarca, che non utilizzano l'indicatore AROPE (vale a dire 

l'indicatore che misura il numero di persone a rischio di povertà o di esclusione sociale), e di Malta, che esprime il suo 

obiettivo in punti percentuali di AROPE. 

In merito all'attuazione del Pilastro, sono state già presentate e/o adottate 

numerose iniziative, legislative e non, concernenti tra l’altro la promozione 

dell’inclusione sociale e il contrasto alla povertà, la previsione di salari minimi 

adeguati (direttiva (UE) 2022/2041)3, il miglioramento dei sistemi di protezione 

                                              

3 Si ricorda che la Danimarca, sostenuta dalla Svezia, ha chiesto alla Corte di Giustizia dell’UE, 

con ricorso ex art. 263 TFUE, l’annullamento della direttiva sui salari minimi adeguati (C-

19/23), in quanto adottata in violazione dell’art. 153, par. 2, lettera b), TFUE, in combinato 

disposto con l’art. 153, par. 1, lettera b), TFUE e, quindi, in violazione del principio di 

attribuzione. Infatti, tali articoli riconoscono al Parlamento europeo e al Consiglio la 

competenza ad adottare mediante direttive prescrizioni minime in materia di «condizioni di 

lavoro», ad esclusione delle retribuzioni (par. 5). L’Avvocato Generale, che ha reso le sue 

https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/lfsi_emp_a/default/table?lang=en
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/it/TXT/?uri=CELEX%3A32022L2041
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sociale in favore di disoccupati, lavoratori atipici e lavoratori autonomi. Molte 

iniziative sono poi finalizzate a migliorare le condizioni di lavoro, a contrastare 

la disoccupazione, anche giovanile e, infine, anche a garantire equilibrio tra 

attività professionale e vita familiare. Rinviando per ulteriori approfondimenti 

alla pagina tematica della Commissione europea, si segnala che tra le altre rilevanti 

misure legislative, in campo sociale ed occupazionale si annoverano anche la 

direttiva relativa alla parità di retribuzione tra uomini e donne, la direttiva 

sull'equilibrio di genere nei consigli di amministrazione delle società e, infine, 

la direttiva relativa al miglioramento della condizione giuridica, economica e 

sociale dei c.d. platform workers (cioè coloro che prestano attività lavorativa 

mediante piattaforme digitali), del 23 ottobre 2024.  

 

Un’Unione delle competenze  

Come preannunciato negli orientamenti politici e nel programma di lavoro 

(vd. supra), la Commissione europea ha presentato il 5 marzo 2025 la 

comunicazione recante l’“Unione delle competenze”, finalizzata in via 

generale a sostenere lo sviluppo del capitale umano per rafforzare la 

competitività dell’UE, proponendo un nuovo approccio che combina 

politiche in materia di istruzione, formazione e occupazione in una visione 

comune in materia di competitività.  

In particolare, primo obiettivo dell’Unione delle competenze è far sì che 

tutti in Europa, indipendentemente dal luogo in cui si trovano, abbiano la 

possibilità di costruire solide basi di competenze e impegnarsi nella 

riqualificazione e nel miglioramento del livello delle competenze lungo 

tutto l'arco della vita, in linea con il Pilastro europeo dei diritti sociali.  

Secondo quanto chiarito dalla Commissione nella comunicazione, il concetto di 

“competenze” comprende le abilità, le conoscenze e le competenze per la vita, 

al di là delle competenze necessarie per il mercato del lavoro. 

Il secondo obiettivo è quello di aiutare le imprese a essere competitive 

e resilienti, agevolando i datori di lavoro, e in particolare le PMI, nella 

ricerca delle persone dotate delle competenze necessarie a creare una crescita 

sostenibile e posti di lavoro di qualità.  

                                              
conclusioni il 14 gennaio 2025, si è espresso a favore di un annullamento integrale della 

direttiva in quanto ritenuta incompatibile con l’art. 153, par. 5, TFUE e, pertanto, adottata in 

violazione del principio di attribuzione ex art. 5, par. 2, TUE. 

https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1607&langId=it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32023L0970&qid=1717489223469
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32022L2381&qid=1717489649230
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202402831
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/ip_25_657
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52025DC0090&qid=1743685121923
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Infine, quale terzo obiettivo, l’Unione delle competenze mira a rendere le 

competenze e le qualifiche, indipendentemente dal luogo in cui sono state 

acquisite in Europa, trasparenti, affidabili e riconosciute in tutto il 

mercato unico.  

L’azione dell’UE si muove, sotto questo aspetto, in linea di continuità con 

quanto suggerito nel rapporto Draghi “Il futuro della competitività europea”, 

ove si sostiene la necessità di rivedere l’approccio dell’UE alle competenze, 

rendendolo più strategico, orientato al futuro e focalizzato sulle carenze di 

competenze emergenti. Il rapporto raccomanda in particolare il miglioramento 

dell’uso della skills intelligence, mediante un uso più intenso dei dati per 

comprendere e agire sulle carenze di competenze esistenti e, tra l’altro, un sistema 

comune di certificazione per rendere facilmente comprensibili, dai potenziali 

datori di lavoro in tutta l’UE, le competenze acquisite attraverso i programmi di 

formazione. Si auspica anche una maggiore reattività dei sistemi di istruzione e 

formazione alle mutevoli esigenze di competenze e alle carenze di competenze 

individuate dalla skills intelligence.  

 

Per conseguire gli obiettivi enunciati supra l'Unione delle competenze 

intende portare avanti i seguenti quattro filoni d'azione in materia di 

competenze (per promuovere, tra l’altro, l'innovazione, la 

decarbonizzazione, la preparazione, la democrazia e l'equità sociale): 

 sviluppo delle competenze richieste per posti di lavoro e vite di 

qualità attraverso solide basi educative, con un approccio inclusivo 

all'apprendimento permanente, ad esempio attraverso il “Programma 

pilota di supporto alle competenze di base” (“Basic Skills Support 

Scheme pilot”); 

 riqualificazione e miglioramento del livello delle competenze di 

una forza lavoro agile, ad esempio attraverso il progetto “Garanzia 

delle competenze” (“Skills Guarantee pilot”); 

 circolazione delle competenze attraverso la libera circolazione delle 

persone in tutta l'UE, anche mediante l’iniziativa per la portabilità 

delle competenze (“Skills portability initiative”); 

 attrazione, sviluppo e mantenimento dei talenti, ad esempio 

mediante ad esempio attraverso l'azione “Scegli l’Europa” (“Choose 

Europe”) per attrarre i migliori talenti a livello globale.  

A tal proposito si segnala che la Commissione ha annunciato che 

istituirà un bacino di talenti dell'UE per le assunzioni al di fuori 

https://commission.europa.eu/topics/strengthening-european-competitiveness/eu-competitiveness-looking-ahead_en
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dell'UE a tutti i livelli di competenze e che nel 2025 sarà presentata 

una strategia in materia di visti per sostenere ulteriormente l'arrivo 

dei migliori studenti, lavoratori qualificati e ricercatori. 

Merita ricordare che la comunicazione sull'Unione delle competenze è 

altresì accompagnata da un piano d'azione sulle competenze di base e da 

un piano strategico per l'istruzione STEM (Scienza, Tecnologia, 

Ingegneria, Matematica), volto a migliorare le competenze in campo 

scientifico, tecnologico, ingegneristico e matematico, a promuovere le 

carriere STEM, ad attrarre un maggior numero di donne e a rafforzare la 

preparazione di fronte alle transizioni digitali e alle tecnologie pulite.  

Sotto questo profilo merita altresì ricordare che l’Unione delle competenze e la 

tabella di marcia per posti di lavoro di qualità costituiscono “azioni faro” per 

un’economia competitiva secondo il nuovo Patto sull’industria pulita. Nel patto si 

sottolinea infatti che mantenere i lavoratori al centro della trasformazione 

industriale, valorizzare i talenti e sviluppare ulteriormente le competenze necessarie 

è essenziale per la riuscita della transizione pulita.  

Allo stesso modo nel Piano d’azione per il settore automobilistico europeo si 

sottolinea l’importanza di migliorare le competenze e la gestione della dimensione 

sociale, anche alla luce delle recenti trasformazioni che hanno interessato il settore 

automobilistico e che hanno avuto un impatto significativo sull'occupazione e 

comportato la perdita di posti di lavoro. 

 

La Commissione propone, inoltre, nuovi obiettivi per il 2030, tra cui:  

 la percentuale di risultati insufficienti nell'alfabetizzazione, nella matematica, 

nelle scienze e nelle competenze digitali dovrebbe essere inferiore al 15 % 

(mentre la percentuale di risultati migliori nell'alfabetizzazione, nella 

matematica e nelle scienze dovrebbe essere almeno del 15 %); 

 la percentuale di studenti iscritti nei settori STEM nell'istruzione e formazione 

professionale (IFP) iniziale di medio livello dovrebbe essere almeno del 45 %, 

con almeno 1 studente su 4 di sesso femminile; 

 la percentuale di studenti iscritti nei settori STEM nell'istruzione di terzo livello 

è almeno del 32 %, con almeno 2 studenti su 5 di sesso femminile; 

 la percentuale di studenti iscritti ai programmi di dottorato in tecnologie 

dell'informazione e della comunicazione (“TIC”) dovrebbe essere almeno del 

5%, con almeno 1 studente su 3 di sesso femminile.  

https://education.ec.europa.eu/document/action-plan-on-basic-skills-legal-document
https://education.ec.europa.eu/document/stem-education-strategic-plan-legal-document
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52025DC0085&qid=1741972709009
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52025DC0095&qid=1743694782265
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Gli ultimi dati sulla situazione sociale occupazionale nell’UE 

Gli ultimi dati della Commissione europea sulla situazione socio-

occupazionale dell’UE mostrano risultati parzialmente soddisfacenti, anche se 

permangono rilevanti differenze tra gli Stati membri e anche all’interno degli stessi.  

 

Tasso di occupazione 

Il tasso di occupazione (popolazione di età compresa tra 20 e 64 anni) è in 

costante aumento negli ultimi anni nell’UE: secondo dati Eurostat è passato al 

75,9% nel quarto trimestre del 2024 (rispetto al 75,5% del quarto trimestre 2023). 

Si registrano tuttavia prestazioni differenti negli Stati membri: si va dall’88,2% 

dell’Islanda al 67,4% dell’Italia.  Si è ridotto, invece, di poco nel corso degli anni 

il gap occupazionale di genere, passato dall’11,1% del 2014 all’10% del 2024 

(dati Eurostat), con evidenti differenze tra gli Stati membri: si va, nel 2022, dallo 

0,2% della Finlandia al 19,8% della Grecia (Italia al 19,4%).  

 

Tasso di disoccupazione 

Il tasso di disoccupazione nell'UE è in costante diminuzione, dopo il rialzo 

dovuto alla crisi pandemica. Secondo gli ultimi dati pubblicati da Eurostat, si è 

attestato al 5,7% a febbraio 2025. Le differenze sono tuttavia notevoli tra gli Stati 

membri: si va dal 10.4% della Spagna al 2,6% della Repubblica Ceca e della 

Polonia (Italia al 5,9%). Inoltre, resta molto alto in alcuni Paesi il tasso di 

disoccupazione giovanile (18-25 anni di età): a gennaio 2025 in Spagna era pari al 

25,3%, in Grecia al 19,5% e in Italia al 18,7% (nell’UE al 14,6%) (dati Eurostat). 

https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/LFSI_EMP_Q__custom_1180603/bookmark/table?lang=en&bookmarkId=d9987452-64ba-4fc8-967c-9015646155a4
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/TESEM060__custom_6227621/bookmark/table?lang=en&bookmarkId=d7f53fe7-b1ee-4b04-9e9f-1dc1eff26cad&highlight=EU27_2020
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/UNE_RT_M__custom_7680578/bookmark/table?lang=en&bookmarkId=2feeff57-57c9-4278-a50b-7e2279d699c2
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Unemployment_statistics
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Quota di popolazione a rischio povertà o di esclusione sociale 

La quota di popolazione a rischio povertà o di esclusione sociale nell'UE era 

al 21,4% nel 2023 (dati Eurostat). Sussistono punte significative in alcuni paesi, tra 

cui Romania, Bulgaria, Spagna e Grecia. L’Italia per il 2024 invece si attesta al 

23%, poco sopra la media europea. 

 

Per ulteriori approfondimenti e aggiornamenti sui dati rilevanti in materia di 

povertà ed esclusione sociale si rinvia al quadro di valutazione sociale (“social 

scoreboard”) predisposto da Eurostat alla seguente pagina web.  

  

https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/TEPSR_LM410__custom_6228304/bookmark/table?lang=en&bookmarkId=ce778cb0-de32-4f37-81d2-a56d95bf18ab&highlight=EU27_2020
https://ec.europa.eu/eurostat/cache/dashboard/social-scoreboard/
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UN’UNIONE DELL’UGUAGLIANZA  

 

L’azione dell’UE in questo settore sarà attuata, sotto la supervisione della 

Vicepresidente Minzatu, dalla Commissaria per la parità, preparazione e 

gestione delle crisi, Hadja Lahbib (Belgio), che avrà tra l’altro la 

responsabilità di:  

 sviluppare una roadmap per i diritti delle donne, già presentata in 

occasione della Giornata internazionale della donna 2025 (vd. infra), 

anche ai fini di una nuova strategia per l'uguaglianza di genere, che 

affronti tutte le questioni che riguardano le donne, dalla lotta contro 

la violenza di genere all'emancipazione economica, alla 

partecipazione alla politica e alla lotta alla discriminazione in materia 

di salute, istruzione, alloggio, protezione sociale e fornitura di beni e 

servizi; 

 proporre una rinnovata strategia per l'uguaglianza LGBTIQ post-

2025; 

 presentare una nuova strategia per contrastare il razzismo; 

 lavorare per la salvaguardia dei diritti delle persone appartenenti 

a minoranze in Europa; 

 attuare il quadro strategico dell'UE per l'uguaglianza, l'inclusione 

e la partecipazione dei Rom;  

 far sì che venga attuata pienamente la strategia per i diritti delle 

persone con disabilità; 

 garantire la piena attuazione della Convenzione di Istanbul sulla 

prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne e alla violenza 

domestica; 

 portare avanti l'integrazione delle questioni di genere nelle politiche, 

nella legislazione e nei programmi di finanziamento dell'UE; 

 migliorare l’acquisizione dei dati sull'uguaglianza di genere, in 

collaborazione con gli Stati membri; 

 contribuire al piano d'azione sul cyberbullismo e all'indagine a 

livello UE sul vasto impatto dei social media. 

 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52020DC0620
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52020DC0620
https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1484&langId=it
https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1484&langId=it
https://www.istat.it/it/files/2017/11/ISTANBUL-Convenzione-Consiglio-Europa.pdf
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La tabella di marcia per i diritti delle donne 

Come già anticipato, la Commissione europea ha presentato, in occasione 

della Giornata della internazionale della donna 2025, una tabella di marcia 

per i diritti delle donne volta a promuovere l'agenda per la parità di 

genere e fornire orientamenti per le future misure della prossima strategia 

per la parità di genere.  

Sebbene l'UE abbia assunto una serie di iniziative decisive nell'ambito 

della strategia per la parità di genere 2020-2025 (per approfondimenti vd. 

relativa pagina web), i progressi verso la parità di genere rimangono lenti e 

diseguali tra i settori e tra gli Stati membri, come anche sottolineato nella 

relazione 2025 sulla parità di genere nell’Ue.  

Ciò premesso, la tabella di marcia delinea, in particolare, i seguenti 

obiettivi in materia di parità di genere: 

 libertà dalla violenza di genere, anche attraverso la prevenzione e 

la lotta contro tutte le forme di violenza nei confronti delle donne; 

 l’adozione di norme più elevate in termini di salute, attraverso il 

sostegno e l'integrazione delle azioni degli Stati membri per quanto 

riguarda l'accesso delle donne alla salute sessuale e riproduttiva e ai 

relativi diritti;  

 la parità di retribuzione e l'emancipazione economica nonché pari 

opportunità occupazionali e condizioni di lavoro adeguate;  

 l'equilibrio tra vita professionale e vita privata e la parità delle 

responsabilità in materia di assistenza;   

 un'istruzione inclusiva e di qualità, anche promuovendo una 

prospettiva equilibrata sotto il profilo del genere a tutti i livelli di 

istruzione; 

 partecipazione politica e rappresentanza paritaria, anche 

promuovendo l'equilibrio di genere nella rappresentanza in tutte le 

sfere e a tutti i livelli della vita pubblica e politica; 

 meccanismi istituzionali che rispettino i diritti delle donne, in 

particolare garantendo infrastrutture istituzionali specializzate per 

la parità di genere e l'integrazione della dimensione di genere, e 

finanziamenti sostenibili a favore delle politiche in materia di parità 

di genere e delle organizzazioni per i diritti delle donne. 

https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:2fbb2780-fb4e-11ef-b7db-01aa75ed71a1.0007.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:2fbb2780-fb4e-11ef-b7db-01aa75ed71a1.0007.02/DOC_1&format=PDF
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/policies/justice-and-fundamental-rights/gender-equality/gender-equality-strategy_it
https://commission.europa.eu/document/download/055fdbab-5786-425e-a072-652bf53d8fe4_en?filename=Gender%20Equality%20Report.pdf&prefLang=it
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Dati sulla parità tra donne e uomini nell'UE 

In base all’Indice 2024 sull’uguaglianza di genere nell’UE, strumento di 

misurazione dell’equilibrio tra i sessi elaborato dall’Istituto europeo per la 

parità di genere (EIGE) in una serie di domini chiave, gli Stati membri 

hanno ottenuto un risultato medio di 71,0 punti su 100, con un moderato 

progresso di 0,8 punti rispetto alla precedente edizione dell’Indice.  

L'Indice utilizza una scala da 1 a 100, dove 1 rappresenta la 

disuguaglianza totale e 100 l'uguaglianza totale. I punteggi si basano sul 

divario tra donne e uomini e sui livelli di rendimento in sei settori principali: 

lavoro, denaro, conoscenza, tempo, potere e salute. 

In particolare, l'aumento del punteggio dell'UE dal 2021 è dovuto 

principalmente ai progressi nei settori del potere (+ 2,3 punti) e del denaro 

(+ 0,8 punti). Dal 2010, il punteggio dell'UE è aumentato di 7,9 punti, 

soprattutto grazie ai progressi nel dominio del potere (+ 19,5 punti). 

Nel 2024, il 33% dei membri dei parlamenti nazionali nell'UE sono 

complessivamente donne, con un aumento di circa 10 punti percentuali 

rispetto al 2010. In particolare, in undici Stati membri, tra cui l’Italia, si 

registra una percentuale di donne nei parlamenti più elevata rispetto alla 

media dell'UE.  

Inoltre, anche grazie al contributo delle quote rosa in otto Stati membri, 

la quota di donne nei consigli di amministrazione delle maggiori società 

quotate in borsa ha raggiunto il 34% nel 2024 (dal 28% nel 2019). In 

particolare, la riserva obbligatoria è pari, in Italia, al 40%.  

Tuttavia, in altri ambiti, ad esempio nelle attività di assistenza non 

retribuita e di cura, il divario perdura e se si assiste ad una sua riduzione 

ciò non si deve ad un maggiore impegno degli uomini in tali mansioni, bensì 

al fatto che le donne ne svolgono di meno, grazie al progresso delle 

tecnologie applicate all’assistenza e all’aumento del tasso di occupazione 

femminile.  

Nonostante i progressi nel mercato del lavoro, questo appare ancora 

soggetto a segregazione di genere quanto lo era 10 anni fa. Se da una parte 

la partecipazione femminile aumenta nei settori delle scienze, delle 

tecnologie, dell’ingegneria e della matematica, dall’altra la percentuale di 

uomini che lavorano nel campo dell’istruzione, della salute e del benessere 

rimane invariata. 

https://eige.europa.eu/gender-equality-index/2024/country
https://eige.europa.eu/sites/default/files/documents/Index%202023%20Press%20Release_FIN_IT.pdf
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In particolare, le donne non sono sufficientemente coinvolte nel 

processo di riqualificazione professionale innescato dalla duplice 

transizione, digitale e verde, che richiede nuove competenze. 

Nel grafico sottostante sono illustrati i punteggi per paese relativi al 

2024 (prima colonna), alla variazione dal 2010 (seconda colonna) e, infine, 

dal 2021 ad oggi (terza colonna). In grigio viene segnalata la media europea.  

Ne risulta un quadro eterogeneo, in cui tra i paesi con i migliori risultati 

figurano la Svezia, la Danimarca e i Paesi Bassi, sebbene i loro progressi 

verso la parità di genere siano in una fase di stallo, mentre altri come Croazia 

e Bulgaria registrano un calo rispetto al 2021. Al contrario, paesi come Italia, 

Portogallo, e Malta, che si attestano ancora su un punteggio inferiore alla 

media dell’UE, hanno registrato ampi miglioramenti negli ultimi 10 anni.  

 

Indice sull’uguaglianza di genere 2024 

 

Fonte: EIGE 

 

Per consultare l’ultimo report dell’EIGE (ottobre 2024), si rinvia alla pagina web dedicata.  

 

Secondo i dati aggiornati al 2024, l'Italia si colloca al 14° posto nell'UE 

con 69,2 punti su 100 ed un punteggio complessivo di 1.8 punti inferiore 

alla media dell'UE. 

https://eige.europa.eu/sites/default/files/documents/Index%202023%20Press%20Release_FIN_IT.pdf
https://eige.europa.eu/publications-resources/publications/gender-equality-index-2024-sustaining-momentum-fragile-path
https://eige.europa.eu/gender-equality-index/2024/country/IT
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In particolare, il punteggio dell'Italia è aumentato di 15,9 punti, dal 2010 

ad oggi, migliorando di sette posizioni la sua collocazione rispetto agli altri 

paesi dell’UE e registrando il miglioramento più significativo tra tutti gli 

Stati membri. Dal 2021 il punteggio dell'Italia è aumentato di 1 punto e, a 

causa di progressi più rapidi in altri Stati membri, la classifica dell'Italia è 

diminuita di un posto. 

Indice sull’uguaglianza di genere 2024 - Il dato italiano 

Fonte: EIGE 

  

https://eige.europa.eu/sites/default/files/documents/Index%202023%20Press%20Release_FIN_IT.pdf
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POLITICHE DI SOSTEGNO AI GIOVANI E DI EQUITÀ TRA LE 

GENERAZIONI, ATTRAVERSO ERASMUS+ ED YOUTH POLICY 

DIALOGUES, ANCHE PER IL MIGLIOR SUPPORTO ALLA SALUTE 

MENTALE DEI GIOVANI, IL RAFFORZAMENTO DEL MODELLO SPORTIVO 

EUROPEO E LA PROMOZIONE DELLA CULTURA 

 

Le competenze dell’UE 

L'azione dell'Unione europea nel settore della gioventù si basa sugli 

articoli 165 e 166 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea 

(TFUE). L’articolo 165 stabilisce che l'azione dell'Unione è intesa a favorire 

lo sviluppo degli scambi di giovani e di animatori socioeducativi e a 

incoraggiare la partecipazione dei giovani alla vita democratica dell'Europa. 

L’articolo 166 prevede che l'UE attui una politica di formazione 

professionale per rafforzare e integrare le azioni degli Stati membri; l’articolo 

attribuisce all'Unione il compito di facilitare l'accesso alla formazione 

professionale e favorire la mobilità degli istruttori e delle persone in 

formazione, in particolare dei giovani. 

La Carta dei diritti fondamentali dell'UE comprende un articolo sui 

diritti del minore (articolo 24) ed un articolo sul divieto del lavoro per i 

minorenni al di sotto di una certa età anagrafica e sulla protezione dei giovani 

sul luogo di lavoro (articolo 32). 

Le politiche giovanili sono un ambito di competenza nazionale, pertanto 

l'UE svolge un ruolo di supporto, attraverso il finanziamento di programmi a 

favore dei giovani e altre iniziative di vario genere (si veda infra). 

 

Strategia dell'Unione europea per la gioventù 

Il quadro di riferimento per la collaborazione sulle politiche giovanili a 

livello europeo è costituito dalla Strategia dell'Unione europea per la 

gioventù per il periodo 2019-2027 che si fonda sulla risoluzione del 

Consiglio del 26 novembre 2018 e contempla: 

- un quadro per la cooperazione europea in materia (2019-2027), che 

comprende obiettivi, principi, priorità, ambiti di riferimento e misure, 

mirando al coinvolgimento di tutte le persone attive nel settore; 

- misure integrative da adottare a livello nazionale. 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex%3A12016E165
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A12016E166
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:42018Y1218(01)
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:42018Y1218(01)
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La Strategia intende:  

- rendere i giovani artefici della propria vita, sostenerne lo sviluppo 

personale, consentire che sviluppino la propria resilienza e dotarli delle 

competenze necessarie per adattarsi a un mondo in evoluzione; 

- incoraggiare i giovani a diventare cittadini attivi, protagonisti (in 

base ai valori dell’UE e a un’identità europea) della solidarietà e del 

cambiamento positivo, e fornire loro le relative risorse necessarie; 

- migliorare le decisioni strategiche che si ripercuotono sui giovani, in 

particolare nell’ambito dell’occupazione, dell’istruzione, della salute e 

dell’inclusione sociale; 

- contribuire all’eliminazione della povertà tra i giovani e di tutte le 

forme di discriminazione, e promuovere l’inclusione sociale degli 

stessi. 

La Strategia si fonda sui seguenti principi, che dovrebbero essere 

applicati a tutte le politiche e attività riguardanti i giovani: 

- uguaglianza e non discriminazione: contrastare tutte le forme di 

discriminazione e promuovere la parità di genere; 

- inclusione: riconoscere che i giovani hanno esigenze, vite e 

opportunità differenti e sviluppare politiche su misura; 

- partecipazione: riconoscere che i giovani costituiscono una risorsa per 

la società e incentivare la loro partecipazione nell’elaborazione e 

nell’implementazione delle politiche; 

- dimensioni mondiale e territoriale: tenere conto delle dimensioni 

internazionali, europee, nazionali, regionali e locali della Strategia. 

- duplice approccio: integrare le questioni legate alla gioventù in tutti i 

settori strategici, accanto a iniziative specifiche per i giovani. 

La Strategia si concentra su tre settori d'intervento fondamentali, che si 

possono riassumere con i seguenti termini: mobilitare, collegare, 

responsabilizzare, promuovendo un'attuazione trasversale coordinata. 

Include gli  11 obiettivi dell’UE per la gioventù  formulati al termine del 

sesto ciclo del dialogo con i giovani dell’UE, che si è svolto sul tema 

“Giovani in Europa: prossime tappe”.  L’obiettivo di tale ciclo era riunire le 

voci dei giovani e contribuire insieme alla creazione della Strategia dell’UE 

per la gioventù 2019-2027 (sul dialogo con i giovani dell’UE si veda infra).  

Nell’ambito delle rispettive competenze, gli Stati membri e la 

Commissione europea sono invitati a ispirarsi, tra l’altro, agli obiettivi per la 

https://youth.europa.eu/strategy/european-youth-goals_en
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gioventù europea e a includere tale visione, laddove opportuno, nell’insieme 

delle politiche e dei programmi pertinenti. 

Gli 11 obiettivi per i giovani sono: collegare l'UE con i giovani; 

uguaglianza di tutti i generi; società inclusive; informazione e dialogo 

costruttivo; salute mentale e benessere; far progredire i giovani rurali; 

occupazione di qualità per tutti; apprendimento di qualità; spazio e 

partecipazione per tutti; Europa verde sostenibile; organizzazioni giovanili e 

programmi europei. Per dettagli si veda qui.  

 

Finanziamenti dell’UE per i giovani  

Erasmus+ 

Erasmus+ è il programma dell'UE per il periodo 2021-2027 volto a 

sostenere – attraverso l'apprendimento permanente – lo sviluppo educativo, 

professionale e personale delle persone nei settori dell'istruzione, della 

formazione, della gioventù e dello sport, in Europa e nel resto del mondo, 

contribuendo in tale modo alla crescita sostenibile, all'occupazione di 

qualità e alla coesione sociale, stimolando l'innovazione e rafforzando 

l'identità europea e la cittadinanza attiva. 

Erasmus+ è stato istituito nel 1987 come programma di scambio per 

studenti universitari e da allora è in continua evoluzione: ad oggi vi hanno 

preso parte 16 milioni di persone.  

 

Fonte: Commissione europea 

 

 

https://youth-goals.eu/
https://www.erasmusplus.it/wp-content/uploads/2021/06/REGOLAMENTO-E-2021_2027.pdf
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Erasmus+ si pone tre obiettivi specifici: 

 la mobilità delle persone e dei gruppi ai fini dell’apprendimento come 

pure la cooperazione, la qualità, l’inclusione e l’equità, l’eccellenza, 

la creatività e l’innovazione a livello delle organizzazioni e delle 

politiche nel settore dell’istruzione e della formazione; 

 la mobilità – ai fini dell’apprendimento non formale e informale e la 

partecipazione attiva dei giovani – e la cooperazione, la qualità, 

l’inclusione, la creatività e l’innovazione a livello delle organizzazioni 

e delle politiche nel settore della gioventù; 

 la mobilità ai fini dell’apprendimento del personale sportivo e la 

cooperazione, la qualità, l’inclusione, la creatività e l’innovazione a 

livello delle organizzazioni e delle politiche sportive. 

Tali obiettivi sono realizzati attraverso tre azioni chiave che hanno 

principalmente carattere transnazionale o internazionale:  

 Azione chiave 1: mobilità ai fini dell’apprendimento; 

 Azione chiave 2: cooperazione tra organizzazione e istituti; 

 Azione chiave 3: sostegno allo sviluppo delle politiche e alla 

cooperazione. 

Il programma sostiene anche le azioni Jean Monnet, che offrono 

opportunità di diffondere la conoscenza dell'UE nei settori dell'istruzione e 

della formazione (per maggiori dettagli si veda qui). 

Il Programma cerca di promuovere inoltre pari opportunità e accesso, 

inclusione, diversità ed equità in tutte le sue azioni, predisponendo misure 

di sostegno finanziario, tra cui prefinanziamenti, per agevolare la 

partecipazione delle persone con minori opportunità. 

Per quanto riguarda il settore della gioventù, Erasmus+ finanzia progetti 

che sostengono lo sviluppo personale, aiutano le persone ad acquisire 

competenze e ad aumentare la loro occupabilità. Le azioni Erasmus+ per i 

giovani sostengono lo sviluppo delle capacità delle organizzazioni giovanili 

e degli operatori socio-educativi e offrono alle organizzazioni e agli enti 

pubblici opportunità di forme educative e scambio di buone pratiche. I 

progetti di cooperazione internazionale vengono sviluppati attraverso accordi 

multilaterali e partenariati tra organizzazioni attive nei settori della gioventù 

nell’ambito del programma; quest’ultimo è relativo anche a Paesi terzi, 

associati al medesimo programma (in alcuni casi, le azioni del programma 

https://erasmus-plus.ec.europa.eu/it/programme-guide/part-b/jean-monnet-actions
https://erasmus-plus.ec.europa.eu/programme-guide/part-a/priorities-of-the-erasmus-programme/structure
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possono anche essere aperte alla partecipazione di soggetti giuridici di Paesi 

terzi non associati al programma).   

La dotazione finanziaria di Erasmus+ per il periodo 2021-2027 è di circa 

26 miliardi di euro (24,574 miliardi di euro a prezzi correnti e 1,7 miliardi 

di euro addizionali a prezzi costanti del 2018). A questi si aggiungono circa 

2 miliardi di euro, provenienti dagli strumenti di politica dell’azione esterna 

dell’UE.  L’83% del bilancio (circa 20 miliardi) è assegnato a istruzione e 

formazione, il 10,3% al settore della gioventù (circa 2 miliardi) e l’1,9% 

alle azioni in materia di sport (circa 466 milioni). 

 

Italia 

In base ai dati disponibili, nel 2023 i progetti di mobilità individuali, di 

cui all’azione chiave n. 1 hanno riguardato principalmente l’ambito 

dell’istruzione scolastica, con la fruizione di un finanziamento pari a circa 

137 milioni di euro.   

Anche i progetti di cooperazione tra organizzazione e istituzioni, 

rientranti nell’azione chiave n. 2, hanno interessato maggiormente tale 

settore, con circa 37 milioni di euro di finanziamenti.  

Per quanto riguarda l’azione chiave n. 3, sostegno allo sviluppo delle 

politiche e alla cooperazione, tra i vari progetti presentati 18 riguardavano 

i giovani, e hanno ricevuto un finanziamento di 2 milioni di euro. 

Nell’ambito delle azioni Jean Monet, sono stati finanziati 69 progetti per 

circa 25 milioni di euro.  

DiscoverEU 

DiscoverEU è diventato parte integrante della componente Gioventù del 

programma Erasmus+ nel 2021. Questa iniziativa offre ai giovani di 18 anni 

la possibilità di viaggiare in Europa per un massimo di un mese, consentendo 

loro di scoprire la diversità e il patrimonio culturale dell'Europa e di entrare 

in contatto con persone provenienti da tutto il continente. Lo scorso 2 aprile 

la Commissione europea ha aperto le candidature per la prossima tornata di 

DiscoverEU mettendo a disposizione 36.000 pass di viaggio per i diciottenni 

che vogliono viaggiare in treno in Europa per un massimo di 30 giorni, tra il 

1° luglio 2025 e il 30 settembre 2026. I candidati devono essere nati tra il 1° 

luglio 2006 e il 30 giugno 2007 e vivere in uno dei Paesi Erasmus+. 

https://erasmus-plus.ec.europa.eu/factsheets/2023/italy
https://youth.europa.eu/discovereu_it
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Il Corpo europeo di solidarietà 

Il Corpo europeo di solidarietà è un programma che si pone l’obiettivo di  

rafforzare la partecipazione dei giovani e delle organizzazioni ad attività di 

solidarietà accessibili e di elevata qualità, primariamente di volontariato, 

quale mezzo per rafforzare la coesione, la solidarietà, la democrazia, 

l’identità europea e la cittadinanza attiva nell’Unione e oltre, affrontando sul 

terreno sfide sociali e umanitarie, con uno sforzo particolare per promuovere 

lo sviluppo sostenibile, l’inclusione sociale e le pari opportunità. Si 

rivolge ai giovani di età compresa tra i 18 e i 35 anni. La sua dotazione 

finanziaria per il periodo 2021-2027 è di circa 1 miliardo di euro. 

 

Youth policies Dialogues e altre iniziative per i giovani 

I dialoghi sulle politiche giovanili (Youth Policies Dialogues, 

WEUTALK) si prefiggono di incoraggiare i giovani a esprimere le proprie 

opinioni sulle iniziative politiche dell'UE, mediante dialogo con i membri 

della Commissione europea, e di integrare le opinioni dei giovani nell'agenda 

politica dell'UE. Mediante tali dialoghi, si promuovono discussioni aperte, si 

condividono spunti e si creano connessioni con i giovani su questioni urgenti, 

incoraggiando il loro impegno attivo nella vita democratica. I dialoghi sulle 

politiche giovanili consentono ai giovani di comprendere meglio le scelte alla 

base delle decisioni politiche e il loro impatto. Il 10 marzo 2025 si sono 

tenuti dialoghi: con il Commissario per la democrazia, la giustizia, lo Stato 

di diritto e la tutela dei consumatori, Michael McGrath, sul tema 

dell’emancipazione democratica dei giovani; con il Vicepresidente 

esecutivo Henna Virkkunen, sul tema del ruolo dei social media nella 

democrazia e il loro impatto nei giovani; con la Commissaria per le start-up, 

la ricerca e l'innovazione Ekaterina Zaharieva, sul tema delle città del 

domani, con riferimento ad ambiente e sostenibilità, tecnologia e 

innovazione, inclusione e accessibilità.  

I primi dialoghi hanno avuto luogo durante l'Anno europeo dei giovani 2022, 

occasione in cui ciascun membro del collegio dei commissari ha invitato fra 12 e 

15 giovani a Bruxelles a partecipare a un dialogo politico. Si sono tenuti poi durante 

la settimana europea della gioventù nel 2024. 

 

Il dialogo con i giovani dell’UE (EU Youth Dialogue) riunisce giovani 

e organizzazioni giovanili, decisori, ricercatori e società civile. Funge da 

https://youth.europa.eu/solidarity_it
https://youth.europa.eu/youth-policy/dialogues_en
https://youth.europa.eu/events/youth-policy-dialogue-commissioner-michael-mcgrath_en
https://youth.europa.eu/events/youth-policy-dialogue-evp-henna-virkkunen_en
file://///NCS03-POOL21-SERVER/VOL21/XIX%20LEGISLATURA/DOCUMENTAZIONE%20AFFARI%20EUROPEI/audizioni/2025/2025-04-08%20Minzatu/Commissaria%20per%20le%20start-up,%20la%20ricerca%20e%20l'innovazione%20Ekaterina%20Zaharieva
https://youth.europa.eu/strategy/euyouthdialogue_en
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forum di riflessione e consultazione sullo sviluppo della strategia dell'UE per 

la gioventù. L'obiettivo dell'EU Youth Dialogue è dare voce ai giovani, in 

particolare a quelli con minori opportunità. L'EU Youth Dialogue è 

organizzato in cicli di lavoro di 18 mesi. Ogni ciclo si concentra su una 

diversa priorità tematica (stabilita dal Consiglio dei Ministri della Gioventù). 

Youth4Regions è un programma dell’UE che si rivolge ai giovani 

giornalisti interessati alla politica regionale dell'Unione europea. I candidati 

selezionati possono beneficiare di una formazione su questioni europee e del 

tutoraggio da parte di giornalisti affermati, oltre ad avere l'opportunità di 

partecipare a viaggi della Commissione negli Stati membri. 

Si ricorda inoltre che ogni due anni la Commissione e il Parlamento 

europeo organizzano la Settimana europea della gioventù, con  l'obiettivo di 

proporre eventi e attività ai giovani in tutti i Paesi che partecipano al 

programma Erasmus+ e di presentare le varie opportunità di mobilità offerte 

ai giovani all'interno dell'Unione. L’ultima settimana europea dei giovani ha 

avuto luogo dal 12 al 19 aprile 2024 ed è stata incentrata sulla partecipazione 

democratica e sulle elezioni, in vista delle elezioni del Parlamento europeo.  

Inoltre, il 2022 è stato l’Anno europeo dei giovani. Con tale iniziativa si è 

puntata l’attenzione sull'importanza della gioventù europea nella costruzione 

di un futuro migliore: più verde, più inclusivo e più digitale. Durante 

l'Anno – che si è svolto in una prospettiva post-COVID-19, al fine di ottenere 

un impatto positivo per i giovani a lungo termine – i giovani hanno potuto 

cogliere l'opportunità di partecipare a oltre 13.000 attività in 67 Paesi. L'UE 

si è impegnata a garantire un influsso di lunga durata per quanto concerne i 

contributi e gli obiettivi dell'Anno europeo dei giovani 2022. Al riguardo, nel 

gennaio 2024 la Commissione si è impegnata a condurre la “verifica 

nell'ottica dei giovani” nella definizione delle politiche dell’UE, al fine di 

garantire che sia tenuto sistematicamente in considerazione l'impatto sui 

giovani. 

Per una panoramica completa delle iniziative si veda qui.  

Politiche dell’UE per lo sport e i giovani 

L'articolo 6, primo comma, lettera e), del trattato sul funzionamento 

dell'Unione europea (TFUE) conferisce all'UE la competenza per sostenere 

o integrare l'azione degli Stati membri nel settore dello sport. In base 

all’articolo 165 del TFUE, l’Unione contribuisce alla promozione dei profili 

europei dello sport, tenendo conto delle sue specificità, delle sue strutture 

https://ec.europa.eu/regional_policy/policy/communication/partnership-with-media/youth4regions_en
https://youth.europa.eu/youthweek_it
https://youth.europa.eu/year-of-youth_it
https://youth.europa.eu/eu-initiatives_it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=celex:12016E006
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fondate sul volontariato e della sua funzione sociale ed educativa. L’azione 

dell’UE è intesa a sviluppare la dimensione europea dello sport, 

promuovendo l'equità e l'apertura nelle competizioni sportive e la 

cooperazione tra gli organismi responsabili dello sport e proteggendo 

l'integrità fisica e morale degli sportivi, in particolare dei più giovani tra di 

essi. La politica dell'UE in materia di sport si sviluppa in base ai piani di 

lavoro triennali dell'UE per lo sport che coordinano la cooperazione con e tra 

gli Stati membri per rafforzare lo sport e creare politiche sportive più incisive. 

L'attuale piano di lavoro dell'UE per lo sport 2024-2027 stabilisce tre 

priorità:  

1) integrità e valori dello sport;  

2) dimensioni socioeconomiche e ambientali nello sport;  

3) partecipazione allo sport e all'attività fisica salutare. 

Il piano definisce una serie di obiettivi guida della politica dell’UE sullo 

sport. Tra essi:  

 rafforzare lo sport sicuro, basato sull'integrità e sui valori dell'UE; 

 favorire una politica dello sport sostenibile e basata su dati concreti; 

 rafforzare la pratica dello sport e dell'attività fisica salutare a tutte le 

età e migliorare l'accessibilità per i gruppi vulnerabili, al fine di 

promuovere uno stile di vita attivo e rispettoso dell'ambiente, la 

coesione sociale e la cittadinanza attiva; 

 sostenere, approfondire ulteriormente e proseguire le discussioni in 

corso sulle caratteristiche fondamentali di un modello europeo dello 

sport; 

 incoraggiare investimenti nel settore dello sport, anche in impianti 

sportivi e infrastrutture sportive e ricreative sostenibili e accessibili, tra 

l'altro al fine di limitare la cosiddetta impronta di carbonio (le emissioni 

di gas serra) del settore; 

 rafforzare la resilienza del settore dello sport nei confronti delle sfide 

e crisi future, alla luce dell'esperienza della pandemia di COVID-19; 

 sostenere la piena attuazione del programma Erasmus+ nel settore dello 

sport. 

Il modello sportivo europeo 

Le caratteristiche chiave del modello sportivo europeo sono state 

delineate per la prima volta nel Libro bianco sullo sport della Commissione 

del 2007 e riprese nella risoluzione del Consiglio del dicembre 2021.  

https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-9771-2024-INIT/it/pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52007DC0391&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=celex:42021Y1213%2801%29
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Quest’ultima ha osservato che, sebbene a causa della diversità delle strutture 

sportive europee non esista una definizione comune di modello sportivo 

europeo, alcune caratteristiche fondamentali lo rendono riconoscibile. Fra 

tali caratteristiche rientrano: 

 la libertà di associazione; 

 una struttura piramidale; 

 un sistema di promozione e retrocessione aperto; 

 l’approccio dal basso e la solidarietà;  

 la formazione di comunità e strutture basate sul volontariato; 

 la funzione sociale ed educativa del modello sportivo in oggetto.  

La risoluzione rivolge una serie di raccomandazioni agli Stati membri, 

alla Commissione europea e alle organizzazioni sportive. Tra queste 

raccomandazioni vi è quella di approfondire ulteriormente e proseguire le 

discussioni in corso, con tutti i portatori di interessi del settore sportivo, sulle 

caratteristiche fondamentali di un modello sportivo europeo, riconoscendo la 

diversità degli approcci e i nuovi sviluppi nei vari tipi di sport (in linea, in 

ogni caso, con lo sport organizzato basato sui valori).  

La Settimana europea dello sport 

Nel settembre 2015 è stata lanciata la Settimana europea dello sport, con 

l'obiettivo di promuovere lo sport e l'attività fisica, e quindi il benessere fisico 

e mentale, in tutta Europa – a livello nazionale, regionale e locale –, 

incoraggiando i cittadini europei ad adottare uno stile di vita migliore e più 

sano. L’obiettivo della Settimana europea dello sport è quello di riuscire, 

attraverso lo sport, a riunire individui di tutte le generazioni in un senso 

unico di comunità, costruire resilienza e contribuire alla felicità e al 

benessere della persona. 

Dal 2017 la Settimana europea dello sport si svolge in tutta Europa dal 23 

al 30 settembre e, in tale occasione, gli Stati membri e i paesi partner 

organizzano un'ampia gamma di attività ed eventi. 

La settimana europea dello sport del 2024 si è concentrata in particolare 

su: inclusione, benessere e appartenenza. Per dettagli si veda qui.  

 

Politiche dell’UE per la cultura e i giovani  

La Strategia dell'UE per la gioventù intende, tra l’altro:   

https://sport.ec.europa.eu/european-week-of-sport
https://sport.ec.europa.eu/news/european-week-of-sport-2024-save-the-date?
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 sostenere lo sviluppo della creatività tra i giovani; 

 ampliare l'accesso alla cultura e agli strumenti atti a favorire la 

creatività; 

 facilitare l'accesso alle nuove tecnologie in modo da dare alla 

creatività e alla capacità d'innovazione dei giovani la possibilità di 

esprimersi e risvegliare l'interesse per la cultura, le arti e le scienze; 

 promuovere la conoscenza della cultura e del patrimonio culturale. 

Tali obiettivi vengono perseguiti medianti programmi quali Europa 

Creativa e il suddetto Erasmus+.  

 

Nuova agenda europea per la cultura 

Il quadro per la collaborazione in campo culturale a livello dell'UE è 

fornito inoltre dalla nuova agenda europea per la cultura, che aggiorna la 

prima agenda adottata nel 2007, e dal relativo documento di lavoro dei servizi 

della Commissione. Tali documenti si concentrano sul contributo positivo 

che la cultura apporta alla società, all'economia e alle relazioni internazionali 

dell'Europa. La nuova agenda si articola in tre settori strategici, con 

obiettivi specifici corrispondenti alle dimensioni sociale, economica ed 

esterna. Essa consente infatti una promozione più efficace della cultura quale 

vettore di identità e coesione, motore di sviluppo socioeconomico e fattore 

che alimenta relazioni pacifiche su scala internazionale, anche mediante i 

contatti interpersonali derivanti dall’istruzione e dai progetti per i giovani. 

In particolare, per quanto concerne la dimensione sociale, l’agenda intende 

– in relazione agli obiettivi della coesione e del benessere sociali – far leva 

sul potere della cultura e della diversità culturale, cercando di: 

 favorire la capacità culturale di tutti gli europei, rendendo disponibile una 

vasta gamma di attività culturali e fornendo le opportunità per 

parteciparvi attivamente; 

 incoraggiare la mobilità dei professionisti nei settori creativi e della 

cultura e rimuovere gli ostacoli che la impediscono; 

 proteggere e promuovere il patrimonio culturale dell'Europa, inteso come 

risorsa condivisa, allo scopo di aumentare la consapevolezza della nostra 

storia comune e dei nostri valori e rafforzare un senso di identità europea 

comune. 

https://culture.ec.europa.eu/creative-europe
https://culture.ec.europa.eu/creative-europe
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52018DC0267
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52018DC0267
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?qid=1598955769302&uri=CELEX:52007SC0570
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La salute mentale dei giovani 

La consapevolezza e la sensibilità attorno alla salute mentale, soprattutto 

delle giovani generazioni, sono andate crescendo, in particolare a seguito 

della pandemia, e sono state oggetto di dibattito e di specifiche 

raccomandazioni anche in occasione della Conferenza sul futuro 

dell’Europa, come risulta anche dal rapporto finale di quest’ultima.  

Si riassumono di seguito le principali iniziative in corso e i documenti 

approvati dalle istituzioni dell’Unione europea.  

Strategia dell’UE per la gioventù 2019 - 2027 

Il quinto degli undici obiettivi della già illustrata Strategia dell’UE per 

la gioventù 2019-2027 è relativo al raggiungimento di un migliore 

benessere mentale, al superamento della stigmatizzazione delle persone con 

problemi di salute mentale e alla promozione dell’inclusione sociale di tutti i 

giovani. 

Commissione  

Nel 2023 è stata pubblicata la Comunicazione su un approccio globale 

alla salute mentale (COM(2023) 298), in cui la salute mentale è identificata 

come parte integrante della salute e il suo miglioramento è definito “un 

imperativo sociale ed economico”. Negli intenti della Commissione, la 

Comunicazione vuole segnare l'inizio di un nuovo approccio strategico, di 

natura intersettoriale, che vada oltre la politica sanitaria.  

Tale approccio si basa su tre principi guida, che dovrebbero valere per 

tutti i cittadini dell'UE: l'accesso a una prevenzione adeguata ed efficace; 

l'accesso a cure di alta qualità e a costi accessibili; la possibilità di 

reinserimento nella società in seguito al recupero.  

La Comunicazione prevede 20 iniziative prioritarie (iniziative faro), 

quattro delle quali focalizzate sulla salute mentale dei minori e dei giovani 

(Rete per la salute mentale dei bambini e dei giovani; Salute dei bambini 360, 

"Benessere e salute mentale dei minori e dei giovani al primo posto", 

“Schermi sani, gioventù sana”). 

Si segnala altresì l’operato del gruppo di esperti sugli ambienti di 

apprendimento favorevoli, che ha elaborato orientamenti per il benessere e la 

salute mentale a scuola, a sostegno anche degli educatori.  

È recente la pubblicazione della Relazione sull'attuazione della strategia 

dell'UE per la gioventù 2022-2024 (COM(2025) 117, 23 marzo 2025), la 

https://www.europarl.europa.eu/resources/library/media/20220509RES29121/20220509RES29121.pdf
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/promoting-our-european-way-life/european-health-union/comprehensive-approach-mental-health_en
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52023DC0298&qid=1743701117820
https://health.ec.europa.eu/document/download/6317c605-5f5d-4d4f-9c8a-d5c93e869814_en?filename=ncd_tracking-framework-mh_en.pdf
https://reform-support.ec.europa.eu/what-we-do/labour-market-and-social-protection/supporting-mental-health-and-care-wellbeing-vulnerable-children-and-young-people_en?prefLang=it&etrans=it
https://school-education.ec.europa.eu/en/discover/news/guidelines-wellbeing-and-mental-health-school?prefLang=it&etrans=it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=COM:2025:117:FIN
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quale ha confermato l’aumento, tra i giovani, di problematiche relative a 

salute mentale e benessere, dovute a fattori di rischio, quali le pressioni 

derivanti da condizioni di disoccupazione, il basso livello d'istruzione, 

l'esclusione sociale, il possibile impatto negativo dei social media. La 

relazione sottolinea l’importanza di promuovere la resilienza, la capacità 

di affrontare i problemi e le strategie per prosperare. 

Parlamento europeo  

Il 12 dicembre 2023 il Parlamento europeo4 ha adottato una risoluzione 

sulla salute mentale (T9-0457/2023), in cui ha, tra l’altro:  

1) incoraggiato gli Stati membri a sviluppare politiche che diano priorità 

alla salute mentale dei bambini, degli adolescenti e dei giovani 

adulti, rafforzando i servizi di protezione dell'infanzia per prevenire 

disturbi mentali e suicidi e fornendo l'accesso a servizi di salute 

mentale a basso costo o gratuiti;  

2) invitato la Commissione a elaborare una strategia europea per la 

salute mentale a lungo termine, completa e integrata, 

concentrandosi in particolare sui gruppi più vulnerabili della società, 

tra cui bambini, adolescenti, giovani adulti, persone LGBTQIA+, 

pazienti con malattie croniche e disabilità, anziani, migranti e 

minoranze etniche. 

Per rimuovere il perdurante stigma, gli eurodeputati hanno sottolineato 

l'urgenza di sviluppare e attuare campagne informative, aumentare la 

consapevolezza e promuovere discussioni aperte sui disturbi mentali. 

Gli eurodeputati hanno insistito inoltre sull’esigenza che ai cittadini 

europei sia garantita una gamma completa di servizi per la salute mentale 

di qualità, senza ostacoli a livello finanziario e amministrativo. 

Consiglio dell’Unione europea  

Il Consiglio dell’Unione ha cercato di dare una risposta alle esigenze poste 

dalle problematiche della salute mentale, adottando, il 30 novembre 2023, 

due documenti:  

1) Conclusioni del Consiglio di carattere generale sulla salute mentale. 

Gli Stati membri vengono invitati a:  

                                              

4 Per maggiori dettagli sulla posizione del Parlamento europeo sulla salute mentale si rinvia al 

Sito Internet del PE.  

https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2023-0457_IT.html
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/mental-health/#:~:text=Il%2030%20novembre%202023%20il,individui%20che%20per%20le%20societ%C3%A0
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-15971-2023-INIT/it/pdf
https://www.europarl.europa.eu/topics/it/article/20220624STO33809/i-deputati-chiedono-un-azione-per-proteggere-la-salute-mentale
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- “attuare un approccio che integri la salute mentale in tutte le 

politiche e vada oltre la salute”;  

- con particolare riferimento ai giovani, “migliorare l'educazione alla 

salute mentale sin dalla più tenera età”, “promuovere la salute 

mentale e il benessere in diversi contesti nel corso della vita, con 

particolare attenzione al rafforzamento dei fattori di protezione per 

una buona salute mentale e la resilienza della salute mentale, come 

la partecipazione allo sport e alla cultura”.  

Si formula inoltre l’invito a “prevenire i problemi mentali (compresi il 

suicidio, l'autolesionismo e la depressione) in (…) contesti quali 

scuole”, a “promuovere (…) l'individuazione e lo screening precoci in 

contesti educativi per sostenere, gestire e favorire la salute mentale dei 

bambini e dei giovani”; “promuovere l'accesso a servizi di salute 

mentale specializzati per i bambini in età scolare”;  

2) più specifiche Conclusioni del Consiglio e dei rappresentanti dei 

Governi degli Stati membri su un approccio globale alla salute 

mentale dei giovani nell’Unione europea. Queste sono rivolte:  

- agli Stati membri, affinché: migliorino le condizioni di vita e di 

lavoro dei giovani dei rispettivi Paesi, promuovendo un approccio 

intersettoriale volto a prevenire i problemi di salute mentale, 

rimuovere le barriere strutturali allo sviluppo personale e 

professionale e creare ambienti che supportino il benessere socio-

economico e psicologico; incoraggino il miglioramento 

dell'accesso equo e conveniente per i giovani – in particolare se in 

situazioni vulnerabili – ai servizi di assistenza sanitaria mentale;  

- alla Commissione, nel rispetto del principio di sussidiarietà, perché 

mantenga un approccio proattivo alla salute mentale, promuova 

(in relazione alla strategia dell'UE per la gioventù) azioni 

finalizzate al miglioramento della salute mentale dei giovani, 

incoraggi studi;  

- agli Stati membri e alla Commissione, per la realizzazione di un 

coordinamento degli sforzi, intesi a soddisfare in via prioritaria le 

esigenze poste dalle questioni di salute mentale dei giovani e a 

svolgere azioni che rimuovano lo stigma.  

 

 

 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/PDF/?uri=OJ:C_202301337
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/PDF/?uri=OJ:C_202301337
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NUOVA CULTURA DI PREPARAZIONE PER AIUTARE LE PERSONE 

AD ADATTARSI AL CAMBIAMENTO E AI RISCHI 

 

La diffusione dell'intelligenza artificiale nel mondo del lavoro 

Le tecniche di intelligenza artificiale (IA) stanno cambiando il modo in 

cui si vive e si lavora5. Esse possono infatti scomporre ed analizzare 

rapidamente grandi quantità di dati, identificare modelli, definire elementi di 

apprendimento chiave e fornire assistenza decisionale. Ne possono derivare, 

per i datori di lavoro, significative opportunità in termini di migliore 

organizzazione del lavoro, efficienza, competitività e produttività e, per i 

lavoratori, fattori negativi, aggravi o preoccupazioni relativi tra l’altro a: 

responsabilità per i sistemi, privacy, equità e correttezza, esigenze di 

aggiornamento professionale o di reimpiego. 

Applicato originariamente in larga scala nel lavoro su piattaforme digitali, 

l’utilizzo dell’IA è stato progressivamente ampliato ai settori della 

logistica (trasporto, stoccaggio e consegna), della produzione, della vendita 

al dettaglio, della ristorazione e alloggio (dove gli algoritmi assegnano i turni, 

coordinano, classificano e valutano i lavoratori), dei servizi (banche, società 

di consulenza, call center) e anche dei servizi pubblici. Si è diffuso il ricorso 

a pratiche basate sull'intelligenza artificiale per selezionare i potenziali 

dipendenti e gestire i processi di reclutamento. Il modo in cui l'intelligenza 

artificiale trasformerà l’occupazione rappresenta una questione chiave per il 

futuro del mondo del lavoro in virtù del significativo (e incerto) impatto 

sulla produttività e sulle condizioni dei lavoratori. Le modalità con cui le 

tecnologie innovative verranno applicate e la scelta degli scopi da perseguire 

influiranno in maniera decisiva sui termini di tale impatto. 

                                              

5  Tra gli altri studi in materia, alcuni sono stati pubblicati sotto gli auspici: del Fondo Monetario 

Internazionale, Gen-AI: Artificial Intelligence and the Future of Work, 2024; 

dell’Organizzazione internazionale del lavoro, Generative AI and jobs: A global analysis of 

potential effects on job quantity and quality, 2024; della European Trade Union Institute, 

Artificial intelligence, labour and society, 2024.  

https://www.imf.org/en/Publications/Staff-Discussion-Notes/Issues/2024/01/14/Gen-AI-Artificial-Intelligence-and-the-Future-of-Work-542379?cid=bl-com-SDNEA2024001
https://www.ilo.org/sites/default/files/2024-07/WP96_web.pdf
https://www.ilo.org/sites/default/files/2024-07/WP96_web.pdf
https://www.etui.org/publications/artificial-intelligence-labour-and-society
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Alcuni dati statistici 

Secondo rilevazioni di Eurostat l’utilizzo dell’intelligenza artificiale 

(IA) da parte delle imprese dell’Unione europea negli ultimi due anni è 

aumentato, come rappresentato nella figura I.  

Figura I. Utilizzo dell’IA da parte delle imprese dell’Unione europea, anni 2023-2024. Fonte: 

Eurostat.  

 

In particolare, nell’anno 2024 il 13,48% delle imprese UE con dieci o più 

dipendenti e lavoratori autonomi ha fatto ricorso ad almeno uno strumento di 

IA. Sono state coinvolte in primis le grandi aziende, che hanno 

rappresentato il 41,17 per cento del totale (Figura II).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura II. Imprese utilizzatrici di tecnologie IA per dimensione, anni 2023-2024. Fonte: Eurostat. 

 

Le tecnologie utilizzate includono: l’analisi di testi scritti (text mining), 

la conversione di linguaggio parlato in formato leggibile (riconoscimento 

vocale), l’identificazione di oggetti o persone in base alle immagini, 

https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Use_of_artificial_intelligence_in_enterprises
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Use_of_artificial_intelligence_in_enterprises
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Use_of_artificial_intelligence_in_enterprises
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l’apprendimento automatico dei dati e l'analisi degli stessi, l’automazione del 

lavoro o l’assistenza nel processo decisionale (automazione robotica dei 

processi, mediante tecnologie software basate sull'AI). 

Le aziende operanti nel settore dell’informazione e delle 

telecomunicazioni hanno rappresentato la maggioranza delle realtà 

imprenditoriali coinvolte (Figura III).  

Figura III. Imprese utilizzatrici di tecnologie IA per attività economica. Fonte: Eurostat. 

 

Eurobarometro ha operato una rilevazione statistica sulla percezione 

dell’impatto delle tecniche di IA. Ne è emerso che il 62 per cento degli 

Europei (con differenze tra i singoli Stati membri6) ritiene che l'intelligenza 

artificiale abbia un impatto positivo sul lavoro, sull'economia, sulla società 

e sulla qualità della vita, migliorando la produttività ed agevolando il 

processo decisionale (Figura IV).  

                                              
6 Sul sito Internet di Eurobarometro è disponibile in lingua inglese anche il rapporto relativo 

all’Italia.  

https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Use_of_artificial_intelligence_in_enterprises
https://www.europarl.europa.eu/at-your-service/it/be-heard/eurobarometer
https://europa.eu/eurobarometer/surveys/detail/3222
https://europa.eu/eurobarometer/api/deliverable/download/file?deliverableId=96304
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Figura IV - Percezione dell’impatto dell’AI sul lavoro. Fonte: Eurobarometro. 

Dalla medesima rilevazione emerge peraltro che l'84% del campione 

ritiene necessaria una gestione attenta per proteggere la privacy e garantire 

la trasparenza sul posto di lavoro. 

Gestione algoritmica. Contenuto e rischi 

La gestione algoritmica, ovvero la delega di compiti di gestione ad 

algoritmi sul luogo di lavoro, ha il potenziale per ottimizzare le operazioni, 

aumentare la produttività, semplificare il processo decisionale e fornire 

informazioni basate sui dati. 

Secondo uno studio del Parlamento europeo7 una pratica può essere 

definita “gestione algoritmica” quando:  

1. i dati sui lavoratori o il processo di lavoro alimentano algoritmi;  

2. gli algoritmi trattano i dati ricevuti e li elaborano ulteriormente;  

3. i due passaggi sopra descritti forniscono un supporto al coordinamento 

e al controllo dei lavoratori da parte della gestione dell’azienda.  

In quest’ottica, il Parlamento europeo ritiene che la gestione algoritmica si 

configuri non tanto come un’innovazione tecnica ma piuttosto come un nuovo uso 

di tecnologie già esistenti (analisi di big data, apprendimento automatico, 

geolocalizzazione, dispositivi mobili connessi e dispositivi indossabili).  

La gestione algoritmica può divenire un elemento di svolta, 

potenzialmente dirompente per il futuro del lavoro mediante l’utilizzo di 

strumenti di IA finalizzati ad esempio a:  

1) tracciare e sorvegliare i lavoratori misurandone le prestazioni fisiche 

(tramite smartphone, applicazioni basate su GPS, dispositivi 

                                              
7 Parlamento europeo, Addressing AI risks in the workplace: Workers and algorithms, giugno 

2024  

https://europa.eu/eurobarometer/api/deliverable/download/file?deliverableId=96784
https://www.europarl.europa.eu/thinktank/en/document/EPRS_BRI(2024)762323


 

49 

 

indossabili), registrandone i movimenti, il ritmo di lavoro, le pause o il 

comportamento digitale; 

2) monitorare la salute fisica e lo stato mentale dei lavoratori, ad 

esempio tramite dispositivi indossabili dotati di sensori che misurano 

non solo frequenza cardiaca e pressione sanguigna ma anche lo stato 

emotivo e mentale (tramite scansioni facciali o dispositivi di 

riconoscimento vocale); 

3) formulare ipotesi o prendere decisioni relative ai lavoratori, 

eludendo al contempo le forme consolidate di supervisione e 

partecipazione. 

Il ricorso alla gestione algoritmica, originariamente limitato al contesto 

delle piattaforme digitali, si sta progressivamente allargando all’ambiente 

lavorativo più tradizionale, soprattutto nelle grandi aziende, in cui peraltro 

l’uso delle relative pratiche è più difficile da identificare. 

Tra i possibili rischi associati alle pratiche di IA si citano:  

1) modifiche nella struttura aziendale che cambino le gerarchie di 

lavoro e ridefiniscano compiti e ruoli fino a rendere potenzialmente 

ridondanti o inutili alcuni profili lavorativi e a declassarne altri;  

2) impatto sulla qualità e le condizioni del lavoro, in termini sia di 

elevamento delle esigenze di competenze specifiche e di nuova 

formazione sia di dequalificazione e perdita di autonomia sia di 

modifica dei ritmi o dei turni di lavoro;  

3) erosione della divisione tra lavoro e vita privata;  

4) riduzione dell'interazione umana, sia tra i lavoratori di pari livello 

sia tra i medesimi e i supervisori;  

5) in relazione ad applicazioni distorte delle tecniche di IA, 

determinazione di discriminazioni sistematiche nel reclutamento, 

nell'assegnazione di compiti o bonus e nei rinnovi dei contratti.  

 

Approccio dell’Unione europea all’intelligenza artificiale  

L’Unione europea promuove un’IA antropocentrica e affidabile, al 

servizio del progresso umano e che rispetti i diritti fondamentali.  

Rinviando all’apposito paragrafo per alcuni cenni sul regolamento 

dell’Unione europea sull’intelligenza artificiale (regolamento (UE) 

2024/1689), si ricorda che i suddetti principi ispiratori sono affermati già 

nelle due Comunicazioni della Commissione europea “L’intelligenza 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32024R1689&qid=1740661826939
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32024R1689&qid=1740661826939
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artificiale per l’Europa” (COM(2018) 237) e “Promuovere un approccio 

europeo all'intelligenza artificiale” (COM(2021) 205).  

Con specifico riferimento all’occupazione, già il COM(2018) 237 rilevava come 

per effetto dell’IA “alcuni tipi di lavoro saranno creati, altri spariranno, la maggior 

parte subirà una trasformazione”. Se ne desumeva la necessità di prepararsi a 

cambiamenti socio-economici, incoraggiando la modernizzazione dell’istruzione 

e dei sistemi di formazione, sostenendo il talento, anticipando i cambiamenti nel 

mercato del lavoro e fornendo appoggio alle transizioni nel mercato del lavoro e 

all’adeguamento dei sistemi di protezione sociale.  

Presso la Commissione è stato istituito, con funzioni consultive, un 

Gruppo di lavoro di alto livello, che nel 2019 ha pubblicato “Orientamenti 

etici per un’IA affidabile”. Gli orientamenti formulano lo specifico invito a 

“prestare particolare attenzione alle (…) situazioni caratterizzate da 

asimmetrie di potere o di informazione, ad esempio tra datori di lavoro e 

lavoratori”. Il modello di IA proposto è basato su tre componenti, che 

dovrebbero essere presenti durante l'intero ciclo di vita del sistema: legalità 

(conformità a leggi e regolamenti applicabili), eticità (adesione a principi e 

valori etici) e robustezza dal punto di vista tecnico e sociale, così da evitare 

danni non intenzionali.  

Anche l’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo in Europa (OCSE) ha 

sviluppato dei principi per un’IA affidabile e conduce un monitoraggio degli 

incidenti connessi all’intelligenza artificiale. Dal luglio 2024 peraltro il lavoro 

dell’OCSE è confluito nel Partenariato globale sull'intelligenza artificiale (GPAI), 

partenariato integrato che unisce 44 Stati membri, informato da una comunità di 

esperti che riunisce governi, industria, mondo accademico e società civile. 

Il 5 settembre 2024 la Commissione europea ha firmato – a nome 

dell’Unione europea – la “Convenzione quadro del Consiglio d'Europa 

sull'intelligenza artificiale e sui diritti umani, la democrazia e lo Stato di 

diritto”, il primo accordo internazionale giuridicamente vincolante 

sull'intelligenza artificiale (IA). In base all’ordinamento dell’Unione 

europea8, la conclusione dell’accordo deve essere adottata, successivamente 

alla firma suddetta, con una decisione del Consiglio dell’Unione europea, 

previa approvazione della proposta di decisione (predisposta dalla 

Commissione europea) da parte del Parlamento europeo. 

                                              

8  Cfr. l’articolo 218 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52018DC0237
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:01ff45fa-a375-11eb-9585-01aa75ed71a1.0007.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52018DC0237
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/expert-group-ai
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/library/ethics-guidelines-trustworthy-ai
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/library/ethics-guidelines-trustworthy-ai
https://oecd.ai/en/ai-principles
https://oecd.ai/en/wonk/incidents-monitor-aim
https://oecd.ai/en/wonk/incidents-monitor-aim
https://www.oecd.org/en/about/news/speech-statements/2024/07/GPAI-and-OECD-unite-to-advance-coordinated-international-efforts-for-trustworthy-AI.html
https://www.oecd.org/en/about/programmes/global-partnership-on-artificial-intelligence.html
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/news/commission-signed-council-europe-framework-convention-artificial-intelligence-and-human-rights
https://rm.coe.int/1680afae3c
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:12012E/TXT
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Normativa unionale  

Nel corso degli anni l’UE è intervenuta su più ambiti caratterizzati dalla 

digitalizzazione, tra cui i diritti su dati e contenuti digitali, la responsabilità 

dei fornitori di servizi digitali, la concorrenza dei mercati digitali, il 

commercio elettronico. 

Particolare rilievo assumono il regolamento sull’intelligenza artificiale, 

nonché il regolamento sulla protezione dei dati personali e la direttiva sulle 

condizioni di lavoro nel lavoro mediante piattaforme digitali, la rilevanza dei 

quali con riferimento all’IA è brevemente riassunta in successivi paragrafi.  

A livello nazionale, si segnala che è attualmente all’esame delle Camere il 

disegno di legge di iniziativa governativa "Disposizioni e deleghe al Governo in 

materia di intelligenza artificiale", approvato dal Senato il 20 marzo 2025 (Atto 

Camera 2316). Per maggiori dettagli si rinvia al Dossier curato dai Servizi di 

documentazione del Senato e della Camera n. 289/1, marzo 2025. 

Regolamento sull’intelligenza artificiale 

Il regolamento (UE) 2024/1689 sull’intelligenza artificiale è stato definito 

dal Consiglio dell’Unione come il “primo atto legislativo al mondo a 

disciplinare la materia”.  In estrema sintesi9 il regolamento: stabilisce le 

pratiche vietate; reca una disciplina specifica per i sistemi di intelligenza 

artificiale ad alto rischio; stabilisce obblighi di trasparenza a carico dei 

produttori e dei gestori (deployers) di determinati sistemi e pone in capo ai 

produttori la responsabilità sulla sussistenza di alcuni requisiti dei prodotti 

(tra i sistemi interessati figurano quelli destinati ad interagire direttamente 

con le persone fisiche e quelli che generano contenuti audio, immagine, video 

o testuali sintetici); reca una disciplina specifica sui modelli di IA per finalità 

generali (modelli che presentano un elevato livello di generalità); reca norme 

sulla sperimentazione; disciplina la governance del settore a livello UE e 

nazionale; disciplina il monitoraggio sul mercato e la condivisione delle 

informazioni; fa riferimento a codici di condotta e ad orientamenti. 

Tale atto giuridico – come recita chiaramente il par. 9 delle Premesse – 

non intende incidere su “le condizioni di impiego e le condizioni di lavoro, 

                                              
9  Per una sintesi esaustiva e dettagliata del contenuto del regolamento si rinvia al Dossier del 

Parlamento europeo “Artificial Intelligence act”, settembre 2024. Per una sintesi del medesimo 

regolamento, cfr. anche il già citato Dossier curato dai Servizi di documentazione del Senato e 

della Camera n. 289/1, del marzo 2025, nell’ambito della scheda sull’articolo 22, commi 1, 2 

e 6, del disegno di legge di iniziativa governativa. 

https://www.camera.it/leg19/126?leg=19&idDocumento=2316
https://www.camera.it/leg19/126?leg=19&idDocumento=2316
https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01447651.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32024R1689&qid=1740661826939
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/artificial-intelligence/
https://www.europarl.europa.eu/thinktank/en/document/EPRS_BRI(2021)698792
https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01447651.pdf
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comprese la salute e la sicurezza sul luogo di lavoro, e il rapporto tra datori 

di lavoro e lavoratori”. Tuttavia l’articolo 5, paragrafo 1, lettera f), vieta, tra 

le pratiche di IA che presentano un rischio inaccettabile, la immissione sul 

mercato, messa in servizio o uso di sistemi di IA atti a “inferire le emozioni 

di una persona fisica nell'ambito del luogo di lavoro e degli istituti di 

istruzione” (tranne a fini medici o di sicurezza).  

Si segnala che tra i sistemi di IA ad alto rischio (disciplinati dal Capo III, 

artt. 6-49) sono inclusi anche quelli che riguardano:  

1) l’istruzione e la formazione professionale (Allegato III, par. 3), tra 

cui i sistemi di IA destinati a essere utilizzati per determinare l'accesso, 

l'ammissione o l'assegnazione di persone fisiche agli istituti di 

istruzione e formazione professionale a tutti i livelli;  

2) l’occupazione, la gestione dei lavoratori e l’accesso al lavoro 

autonomo (Allegato III, par. 4), tra cui i sistemi per l’assunzione o la 

selezione di persone fisiche, in particolare mediante pubblicazione di 

annunci di lavoro mirati o valutazione dei candidati, e i sistemi 

destinati a essere utilizzati per adottare decisioni in merito alle 

condizioni dei rapporti di lavoro, per assegnare compiti o monitorare 

le prestazioni;  

3) l’accesso a servizi pubblici essenziali e la fruizione degli stessi 

(Allegato III, par. 5). Vi rientrano i sistemi destinati a essere utilizzati 

dalle autorità pubbliche, o per conto di esse, per valutare 

l'ammissibilità delle persone fisiche alle prestazioni e ai servizi di 

assistenza pubblica essenziali, compresi i servizi di assistenza 

sanitaria, nonché per concedere, ridurre, revocare o recuperare tali 

prestazioni e servizi.  

Regolamento sulla protezione dei dati personali  

Il regolamento (UE) 2016/679 (regolamento sulla protezione dei dati 

personali, GDPR) mira a garantire un elevato livello di protezione delle 

persone fisiche e a rimuovere gli ostacoli alla circolazione dei dati personali 

all'interno dell'Unione. A tal fine stabilisce norme relative al trattamento dei 

dati personali e alla loro libera circolazione. Protegge i diritti e le libertà 

fondamentali delle persone fisiche, e in particolare il diritto alla protezione 

dei loro dati personali. 

L’articolo 88, rubricato “trattamento dei dati nell’ambito del rapporto 

di lavoro”, consente agli Stati membri di “prevedere, con legge o tramite 

contratti collettivi, norme più specifiche per assicurare la protezione dei 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A02016R0679-20160504&qid=1743690166635
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diritti e delle libertà con riguardo al trattamento dei dati personali dei 

dipendenti nell'ambito dei rapporti di lavoro” (par. 1). Tale salvaguardia 

è operativa per il trattamento dei dati per finalità di assunzione, esecuzione 

del contratto di lavoro, gestione, pianificazione e organizzazione, parità e 

diversità sul posto di lavoro, salute e sicurezza, protezione della proprietà del 

datore di lavoro o del cliente e ai fini dell'esercizio e del godimento, 

individuale o collettivo, dei diritti e dei vantaggi connessi al lavoro, nonché 

per finalità relative alla cessazione del rapporto. 

Per espressa disposizione del par. 2, le relative norme devono includere 

“misure appropriate e specifiche a salvaguardia della dignità umana, degli 

interessi legittimi e dei diritti fondamentali degli interessati”. 

Il già citato studio del Parlamento europeo10 ritiene che tale norma 

costituisca una clausola dormiente (sleeping clause), una apertura 

potenzialmente in grado di facilitare la condivisione dei benefici dell’IA nel 

luogo di lavoro tra datori di lavoro e lavoratori. 

Direttiva sulle condizioni di lavoro nel lavoro mediante piattaforme 

digitali 

La direttiva 2024/2831 stabilisce diritti minimi volti a migliorare le 

condizioni di lavoro e la protezione dei dati personali delle persone che 

svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali. Gli Stati membri 

devono recepire le disposizioni della direttiva entro il 2 dicembre 2026. 

Nell’ambito della suddetta finalità generale, la direttiva mira a: 

- garantire che le persone che lavorano mediante piattaforme digitali 

abbiano il corretto inquadramento contrattuale; 

- promuovere la trasparenza, l’equità, la sicurezza e la responsabilità 

nella gestione mediante algoritmo; 

- migliorare la trasparenza del lavoro mediante le medesime piattaforme, 

anche in situazioni transfrontaliere. 

La direttiva vieta di elaborare determinati tipi di dati personali tramite 

sistemi automatizzati di monitoraggio o di processo decisionale (ad esempio, 

stato emotivo o psicologico dei lavoratori o scambi privati con i colleghi e i 

loro rappresentanti).  

                                              

10  Parlamento europeo, Addressing AI risks in the workplace: Workers and algorithms, giugno 

2024.  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32024L2831&qid=1743686041350
https://www.europarl.europa.eu/thinktank/en/document/EPRS_BRI(2024)762323
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Si dovrà garantire il diritto dei soggetti che svolgono un lavoro mediante 

piattaforme digitali di ottenere una spiegazione per “qualsiasi decisione” 

presa o sostenuta dai sistemi automatizzati. 

La direttiva reca disposizioni specifiche sulle procedure di informazione e 

consultazione sindacali per le decisioni relative all’introduzione di sistemi di 

monitoraggio o di decisione automatizzati o relative a modifiche sostanziali 

nell'uso dei medesimi sistemi. Ulteriori norme riguardano la sicurezza e la 

salute sul lavoro e l'informazione e la consultazione dei lavoratori e dei loro 

rappresentanti. I lavoratori avranno il diritto di ricorso e le piattaforme 

dovranno garantire ai lavoratori la possibilità di comunicare tra loro e con i 

propri rappresentanti, senza che tali comunicazioni siano soggette a 

monitoraggio.  

Le regole sulla gestione algoritmica riguardano tutte le persone impiegate 

sulla piattaforma, dipendenti e autonomi.  

 

Il possibile ruolo di dialogo sociale e contrattazione collettiva  

Il più volte citato studio del Parlamento europeo sui rischi dell’IA nel 

luogo di lavoro11 suggerisce che l'approccio normativo dell'UE alla 

governance dell'IA può essere integrato da linee guida specifiche, 

autoregolamentazione o codici etici, anche concordati attraverso il dialogo 

sociale e la contrattazione collettiva. 

Specifiche raccomandazioni relative all’auspicato costante ricorso al 

dialogo sociale e al coinvolgimento delle organizzazioni sindacali erano state 

già espresse dal Comitato economico e sociale europeo (CESE)12. Tale 

coinvolgimento – si argomenta – dovrebbe agevolare l’accettazione del 

valore aggiunto rappresentato dall’IA e contribuire a creare fiducia.  

Sollecitazioni a un coinvolgimento il più ampio possibile delle parti sociali 

sono contenute anche in studi di dottrina e in articoli di osservatori 

internazionali13.  

                                              
11 Parlamento europeo, Addressing AI risks in the workplace: Workers and algorithms, giugno 

2024. 
12 CESE, “A guide to artificial intelligence at the workplace”, 2022.  
13 Si vedano in questo senso, tra gli altri: De Stefano e Doellgast, “Regulating AI at work: labour 

relations, automation, and algorithmic management”, 2023; OCSE, “Shaping the transition. 

Artifical intelligence and social dialogue”, 2022.  

https://european-union.europa.eu/institutions-law-budget/institutions-and-bodies/search-all-eu-institutions-and-bodies/european-economic-and-social-committee-eesc_it
https://www.europarl.europa.eu/thinktank/en/document/EPRS_BRI(2024)762323
https://www.eesc.europa.eu/en/our-work/publications-other-work/publications/guide-artificial-intelligence-workplace
https://journals.sagepub.com/doi/10.1177/10242589231157656
https://journals.sagepub.com/doi/10.1177/10242589231157656
https://www.oecd.org/en/publications/shaping-the-transition_f097c48a-en.html
https://www.oecd.org/en/publications/shaping-the-transition_f097c48a-en.html

